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I 

DELLE  OBBLIGAZIONI  IN  GENERALE. 


SfceOMS  il  maestro  di  regolare  scrittura  primi  di 
far  apprendere  al  suo  discepolo  la  formazione  dì 
una  od  altra  lettera  gl’ insegna  a  vergare  delle  linee 
perpendicolari  perchè  comuni  alla  più  gran  parte 
tic’ vocaboli ,  così  io  nel  voler  dare  in  un  ristret¬ 
to  le  nuove  regole  di  contrattare,  che  conseguen¬ 
ti  sono  alla  legislazione  recentemente  pubblicata, 
quelle  voglio  premettere ,  che  a  tutti ,  o  pressocchè 
a  tutti  i  contratti  possono  essere  comuni  ,  per 
quindi  sviluppar  quelle ,  che  cadauno  dei  par¬ 
ticolari  contratti  specialmente  riguardano. 

Fra  le  massime  generali  alle  obbligazioni  tut¬ 
te  ho  ancora  pensato  di  far  precedere  quelle , 
che  la  forma  delle  medesime  debbono  regolare, 
ossia  la  maniera  di  provarne  l’ esistenza  per  quindi 
indagare  le  altre  ,  che  tendono  ad  assicurare  alle 
pani  contraenti  un  particolare  effetto  di  esse  ,  e 
tale  ordine  seguirò  altresì  nel  trattare  dei  con¬ 
tratti  nominati. 


a 


TI- 


TITOLO  PRIMO. 


Modo  di  provare  l’esistenza  dei  contratti 

ED  OBBLIGAZIONI. 

REGOLA  r. 

Tutti  li  Contratti ,  ed  obbligazioni  eccedenti  nell'  og¬ 
getto  loro  le  lire  centocinquanta  devono  farsi  per 
iscrittura  o  privata  o  pubblica  ;  art,  13^1. 

Quest’articolo  è  così  concepito:  Deve  stender¬ 
si  un  atto  per  mezxp  di  notato  ,  0  per  iscrittura 
privata  sopra  qualunque  cosa  *  la  quale  ecceda  U 
somma  0  il  valore  di  cento  cinquanta  lire ,  quand ’  an¬ 
che  si  tratti  di  depositi  volontarj ,  e  non  è  ammessa 
veruna  prova  per  meggCP  di  testimoni  tanto  contro  j 
quanto  in  aggiunta  al  contenuto  negli  atti ,  nè  sopra 
ciò  che  si  allegasse  essere  stato  detto  avanti  y  con¬ 
temporaneamente  0  posteriormente  agli  atti  medesimi , 
ancorché  si  trattasse  di  una  somma  0  valore  mi~ 
novi  di  cento  cinquanta  lire . 

Resta  però  in  vigore  quanto  è  prescritto  nelle  leggi 
relative  al  commercio . 

Li  contratti  adunque  di  qualunque  specie,  le 
obbligazioni  di  qualunque  sorte ,  il  cui  oggetto 
eccede  nel  suo  valore  la  somma  di  lire  cento- 

cin- 


*  Sotto  nome  di  cosa  intende  quivi  il  legislatore  ogni 
convenzione  od  obbligazione  ,  e  generalmente  ogni  atto  ,  eia 
cui  possa  taluno  derivarne  una  ragione  qualunque  propo¬ 
nibile  in  giudizio. 


.  •fé 


(cinquanta,  non  possono  più  farsi  verbalmente,  e 
provarsi  colla  deposizione  di  testimoni  presenti , 
quand’anche  ne  avessero  un  numero  considerevo¬ 
le  j  ma  tutù  i  contratti  di  tale  somma  deono  ri¬ 
dursi  in  iscrittura  o  privata,  o  pubblica,  cd  in 
forma  autentica. 

V 

Avvertano  pure  coloro,  che  con  troppa  facilità 
sottoscrivono  scritture  esprimenti  un  contratto  di¬ 
verso  da  quello  che  fu  convenuto,  o  che  troppo 
facilmente  altresì  nella  stipulazione  dei  contratti 
fanno  patti  e  convenzioni  verbali  oltre  quelle  re¬ 
datte  nell’ atto  pubblico  o  privato,  avvertano,  dis¬ 
si  ,  che  Secondo  la  nuova  legge  non  possono  più 
essere  admessì  a  provare  patti  o  circostanze  con¬ 
trarie  a  quelli  contenuti  ,  od  a  quelle  admesse 
neU’istruniemo  od  anche  nella  scrittura  privata  , 
nè  tampoco  le  convenzioni  ulteriori  a  quelle,  che 
in  iscritti  si  veggono  ridotte,  e  che  si  allegasse¬ 
ro  fatte  prima  o  dopo  l’instrumemo  o  la  scrit¬ 
tura  . 

E  non  solo  è  necessaria,  anzi  indispensabile  la 
redazione  dei  contraiti  in  iscritti  quando  la  loro 
esecuzione  è  dal  contratto  differita  di  qualche  tem¬ 
po  ,  o  quando  pel  pagamento  del  prezzo  si  è  ac¬ 
cordata  al  debitore  una  mora,  ma  è  altresì  indis¬ 
pensabile  una  tale  formalità  quando  il  contratto  , 
quantunque  eseguito  di  parte  ed  altra,  può  dopo 
la  sua  esecuzione,  per  un  accidente  impensato, 
lasciar  luogo  a  un  diritto  qualunque  a  una  delle 
partì  contrattanti,  derivante  o  dall’esistenza  odai 
patti  della  convenzione.  Sarà  più  chiaro  il  prin¬ 
cipio  spiegato  con  un  esempio,  e  lo  prenderò  dal 
contratto  più  frequente  nella  vita,  quello  di  com¬ 
pra  e  vendita. 


y4 

Supponiamo  che  un  cittadino  compri  da  nei 
filtro  un  pajo  cavalli  o  buoi ,  di  cui  ne  paghi  il 
prezzo  convenuto.  Certamente  sembrerà  a  costo¬ 
ro  di  dover  essere  dispensati  dal  ridurre  iniscrit- 
tura  un  contratto  interamente  eseguito  e  consuma¬ 
to  dalle  parti  contraenti . 

Occorrer  ciò  non  ostante  può  in  seguito  il  ca¬ 
so  j  che  sia  nece.csan'a  ancora  Ja  prova  di  tale  con¬ 
tratto.  Si  suole  in  simili  ‘contratti  dal  venditore 
promettere  la  garanzia  della  cosa  venduta,  e  que¬ 
sta  anche  non  promessa  viene  in  conseguenza  del 
contratto,  come  c  chiaramente  disposto  neii’arti- 
colo  1641,  nel  caso  esistessero  nella  suddetta  co¬ 
sa  venduta  difetti  nascosti ,  anche  non  noti  al  ven¬ 
ditore  ,  salvo  in  questo  ultimo  caso  avesse  egli 
per  patto  specifico  voluto  non  essere  obbligato  a 
garanzia  alcuna. 

.  Diamo  adunque ,  nella  continuazione  della  sopra 
proposta  ipotesi,  che  venisse  a  manifestarsi  in  li¬ 
no  od  in  arnbidue  i  cavalli  o  buoi  venduti  un  di¬ 
fetto  che  li  rendesse  improprii  all’uso,  cui  erano 
naturalmente  destinati  * ,  e  che  per  conseguenza 
di  detto  vizio  decedesse  uno  de’  suddetti  ,  agireb¬ 
be  il  compratore  in  giudicio  centro  il  suo  ven¬ 
ditore  ,  o  per  la  restituzione  del  prezzo  median¬ 
te  Ja  restituzione  altresì  della  cosa  comprata ,  0 

per 


*  D'us'  difetto  che  li  renda  impropri)  all’uso  destinato 
perchè  tale  solamente  è  il  vizio  che  la  legge  vuole,  per¬ 
chè  sì  faccia  luog  1  ali’  azioa  di  garanzia ,  onde  io  fatto 
di  bovini^  e  cavalli  resta  tolta  la  differenza  tra  i  difetti 
certi  capitali  e  non  capitali  . 


per  una  bonificazione  da  farsegli  dal  venditore  a 
giudicio  di  periti,  e  ciò  a  termini  dell’articolo 
16 44  del  Codice  Civile,  ed  inoltre  pel  pagamen¬ 
to  di  tutti  i  danni  patiti  qualora  l’esistenza  del 
difetto  nella  cosa  venduta  fosse  stata  nota  al  ven¬ 
ditore  al  tempo  del  contratto  a  termini  del  suc¬ 
cessivo  articolo  164J, 

Primo  estremo  in  tale  caso  fieli1  azione  redi¬ 
bitoria  intentata  dal  compratore  sarebbe  la  pro¬ 
ra  del  contratto  di  compra;  e  come  potrebbe 
farla  se  il  medesimo  fosse  stato  verbale,  asolo  in 
presenza  di  testimoni  ,  non  essendo  admessa  la 
prova  testimoniale  ?  Se  si  negasse  dal  venditore  U 
convenzione  ossia  la  vendita,  mancherebbe  il  po¬ 
vero  compratore  di  ogni  mezzo  di  giustificarla 
quando  non  si  fosse  ridotto  in  iscrittura  il  coa- 
'tratto  summenzionato. 

Ecco  adunque  venuto  il  caso  che  una  conven¬ 
zione  interamente  consunta  colla  rimessione  della 
cosa  e  pagamento  del  prezzo,  ha  bisogno  ancori 
{Iella  prova  di  essa,  che  non  può  differentemente 
farsi  che  colla  presentazione  della  scrittura  che  la 
contiene. 

Consimile  sarebbe  il  caso,  in  cui  una  cosa  de¬ 
rubata,  passata  per  mano  di  vari  acquisitori  fosse 
quindi  rivendicata  dal  vero  padrone ,  che  ne  sof¬ 
ferse  il  furto ,  e  che  agisse  questi  contro  il  pos¬ 
sessore  .  Potrebbe  in  tale  caso  il  proprietario  della 
cosa  provarne  la  sua  pertinenza  col  mezzo  iti  testi¬ 
moni ,  perchè  la  legge  admette  tale  prova  in  tutti 
i  casi,  in  cui  non  fu  possibile  a  colui  che  agisce 
di  procurarsi  una  scrittura  f art.  1348),  come  sa¬ 
rebbe  quello  del  padrone  della  cosa  derubata . 

a  3  }  Niim 
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Niurt  dubbio ,  che  potrebbe  il  possessore  mor- 
quire  la  dimanda  del  proprietario  e  principale  mo¬ 
lestante  contro  colui ,  che  gli  vendette  la  cosa  de¬ 
rubata,  e  questi  altresì  contro  il  suo  autore:  ma 
so  la  vendita  fosse  stata  verbale,  e  fosse  negata 
dal  venditore,  ecco  che  anche  in  questo  caso  man¬ 
cherebbe  il  possessore  dei  mezzo  di  giustificarla , 
e  sarebbe  costretto  a  perdere  la  cosa  ed  il  prez¬ 
zo. 

Frequentissimi  sono  consimili  casi  in  tutti  i 
contratti ,  e  tale  riflesso  render  deve  ognuno  ben. 
cauto  a  redigerli  in  iscritto  tuttavolta  che  o  la  lo¬ 
ro  esecuzione  per  una  delle  parti  è  reniorata  dal 
patto  ,  o  che  anche  dopo  la  consumazione  perfet¬ 
ta  di  essi  può  nascere  il  caso  che  sia  necessaria  la. 
prova  loro  allo  interesse  di  uno  dei  contrattanti . 

Ho  di  già  incidentalmente  proposta  una  delle 
eccezioni  fatte  dalla  legge  alla  regola  generale  pre¬ 
scritta  dal  più  volte  nominato  articolo  1341  del 
Codice  che  esclude  la  prova  testimoniale.  Due  pe¬ 
rò  sono  le  eccezioni  suddette,  ed  hanno  bisogna 
di  una  qualche  spiegazione* 

La  prima  eccezione  ha  luogo  quando  esiste  un 
principio  di  prova  per  iscritto ,  e  si  chiama  tale 
ogni  atto  scritto  emanato  da  colui ,  contro  del 
quale  la  domanda  è  formata ,  e  che  rende  proba*» 
bile  il  fatto  allegato.  (  art.  1347  ) 

Tale  sarebbe  l’espressione  usata  incidentalmen¬ 
te  dal  compratore  nella  scrittura  di  vendita  ad 
un  terzo  della  cosa,  che  nega  di  avere  compra¬ 
ta  da  Tizio ,  quando  dicesse  che  egli  vende  la 
cosa  nel  medesimo  stato,  in  cui  Tizio  gliela  ven¬ 
dette,  La  presentazione  di  una  tale  scrittura  fa-^ 

reb- 


rebbe  luogo  alla  prova  testimoniale  del  contratto 
e  de!  prezzo. 

Consimile  potrebbe  essere  11  caso  di  colui  che 
negasse  un  imprestito  ,  e  contro  del  quale  si  pre¬ 
sentasse  una  sua  lettera  giustificante  premurose  ri¬ 
chieste  fatte  ad  oggetto  dì  ottenere  detto  impre¬ 
stito  a  colui  che  ne  allega  l’esistenza. 

Ha  luogo  la  seconda  eccezione  in  tutti  ì  casi, 
ìli  cui  non  fu  possibile  al  creditore  di  procurarsi 
una  scrittura  giustificante  1’ obbligazione  eia  lui  al¬ 
legata  e  proposta:  quindi  è  che  proransi  col  mez¬ 
zo  di  testimoni  tutte  le  obbligazioni  che  nascono 
dai  delitti,  o  quasi  delitti;  nell’azione  adunque 
del  ferito  contro  il  suo  feritore  per  l’indennizza- 
zione,  nell’ azione  per  simile  oggetto  competente 
a  colui ,  cui  fu  cagionato  un  danno  dalla  negligen¬ 
za  colpevole  altrui ,  si  ammette  la  prova  testimo¬ 
niale  ,  perchè  non  si  potrebbe  altrimenti  giustifi¬ 
care  il  delitto  o  quasi  delitto,  da  cui  deriva  1’ ob¬ 
bligazione. 

Quindi  c  che  si  ammette  egualmente  la  prova 
testimoniale  per  le  obbligazioni  derivanti  dai  quasi 
contratti  .  Se  nella  mìa  assenza  Tizio  avrà  ammi¬ 
nistrato  il  mio  patrimonio  ,  e  sarà  infedele  il  con¬ 
to  da  lui  datomi  della  sua  amministrazione,  come 
potrò  giustificare  i  fatti,  che  costituir  possono  ta¬ 
le  infedeltà ,  come  provare  il  trasporto  clandesti¬ 
no  a  casa  sua  di  effetti  miei  se  non  col  mezzo  di 
testimoni?  E"  anche  in  tale  caso  ammessa  la  prova 
testimoniale . 

In  conseguenza  altresì  del  principio  adottato 
nella  seconda  eccezione  sovra  mentovata  si  admet— 
te  la  prova  testimoniale  quando  trattisi  di  prova- 


S 

2'e  un  deposito  fatto  in  caso  d’ incendio,  naufra» 
gi°  o  tumulto ,  quando  trattisi  di  provare  la  ri¬ 
messione  fatta  da  un  viaggiatore  ad  un  padrone  di 
albergo  degli  effetti  suoi.  (  art.  1348  n.°  2  ) 

IS’on  parla  quest'articolo  della  rimessione  fatta 
ai  vetturali  di  danaro  od  effetti,  ma  pare,  ciò 
non  ostante  ,  che  in  tal  caso  altresì  ammetter  deb-* 
&a  la  legge  la  prova  per  testimoni,  P/on  solo  mi¬ 
lita  in  questo  caso  1  ìstessa  ragione  f  che  ha  luogo 
pel  deposito  fatto  agli  albergatori;  ma  di  più  aven¬ 
do  l'articolo  1781  del  Codice  dichiarato,  che  i 
vetturali  per  terra  e  per  mare  sono,  in  ordine 
alla  conservazione  delie  cose  a  loro  rimesse,  sog¬ 
getti  alle  stesse  obbligazioni,  cui  sono  alligati  gli 
albergatori  sotto  il  titolo  del  deposito,  e  nella  se¬ 
zione  quinta  di  detto  titolo,  essendo  rinnovata  la 
disposizione  ciré  permette  la  prova  testimoniale 
contro  i  detti  albergatori,  pare  debba  la  medesi¬ 
ma  ammettersi  egualmente  contro  i  vetturali,  atte¬ 
sa  la  disposizione  della  legge,  che  questi  ultimi 
rende  totalmente  eguali  ai  primi. 

Per  conseguenza  ancora  della  citata  eccezione 
alla  generai  regola  della  prova  testimoniale  questa 
si  ammette  tuttavolta  che  trattasi  di  provare  un’ ob¬ 
bligazione  contratta  in  caso  di  accidente  improv¬ 
viso,  in  cui  non  ne  fosse  stata  possibile  la  reda¬ 
zione  in  iscrittura.  Tale  sarebbe  il  caso,  in  cui 
taluno,  salvato  da  un  grave  pericolo  collo  aiuto  di 
na  individuo,  promettesse  a  questi  una  compensa 
del  suo  operato,  e  ciò  succedesse  in  luogo,  ove 
mancassero  i  mezzi  di  ridurre  tale  obbligazione 
in  iscritto. 

Ha  finalmente  luogo  la  prova  testimoniale  quan¬ 
do 


<3o  colui  che  la  implora  si  offre  non  solo  di  giu-1 
stificate  l’esistenza  del  contratto  od  obbligazione 
in  iscritti,  ma  vuole  inoltre  provare  che  la  scrit¬ 
tura  fu  da  lui  perduta  per  un  caso  fortuito  im¬ 
provviso  e  proveniente  da  forza  maggiore,  come 
sarebbe  quello  di  tumulto  popolare,  o  di  furto  a 
mano  armata.  Chiaro  da  qui  si  evince,  che  inu¬ 
tilmente  pretenderebbe  taluno  dì  giustificare  J* 
scrittura  con  testimoni ,  allegando  dì  averla  perdu¬ 
ta  per  solo  accidente  » 

11  medesimo  riflesso,  che  ha  fatto  rigettare  la 
prova  testimoniale  in  fatto  di  obbligazioni,  non 
havvi  dubbio  renda  egualmente  pericolosa  quella , 
che  far  si  volesse  per  provare  l’esistenza  della 
scrittura,  salvi  i  particolari  casi  di  accidente,  che 
possano  rendere  più  equitativa  ed  anche  necessa¬ 
ria  una  tale  prova , 

REGOLA  II. 

Li  registri)  e  libri  dei  Negozianti  non  fanno  piu  fe^ 
de  delle  somministrazioni ,  ed  accreditamenti  fatti 
a  persone  non  negozianti:  art.  tyip. 

Se  in  tutte  le  operazioni  della  vita  umana  e 
sociale  è  necessaria  la  buona  fede  ed  il  carattere 
di  uomo  onesto  ,  questo  c  tanto  più  indispensabi¬ 
le  nelle  operazioni  commerciali. 

Senza  questa  illibatezza  ne’ contratti  come  po¬ 
trebbe  il  negoziante  affidare  talora  alla  verbale 
intelligenza  con  un  altro  commerciante  un  con¬ 
tratto,  dalla  esecuzione  del  # quale  può  talora  di¬ 
pendere  una  parte  dì  sua  fortuna?  hi  quale  non 

sa- 
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sarebbe  l’incaglio  che  incontrerebbe  il  commercio 
nello  attuale  sistema  di  cose  se  con  tanta  facilità 
non  si  moltiplicassero  le  speculazioni , le  operazioni 
commerciali  ? 

Providi  i  legislatori  delle  più  civilizzate  nazio^ 
ni,  veggendo  la  prosperità  dello  stato  in  ragione 
diretta  di  quella  del  commercio,  vollero,  che  que«% 
sto ,  sciolto  da/i’osservanza  di  molte  leggi  civili  , 
retto  fosse  da  una  particolare  legislazione  adatta-* 
ta  alle  circostanze  del  medesimo ,  e ,  sia  detto  in 
onore  di  questa  rispettabile  categoria  di  cittadi¬ 
ni,  le  leggi  che  riguardano  il  commercio  fondate 
sono  per  la,  maggior  parte  su  quella  generale  sup¬ 
posizione  di  onesto  carattere  nel  negoziante  ,  sen¬ 
za  di  cui  egli  languirebbe  certamente  in  una  to¬ 
tale  inerzia  * 

Tale  altresì  fu  il  sistema  dei  legislatori  france¬ 
si.  Un  nuovo  codice  di  commercio  formerà  ben 
presto  parte  della  nuova  legislazione,  e  conser¬ 
vando  quegli  usi  e  diritti  antichi,  la  cui  utilità  fu 
stabilita  coll’ esperienza ,  a  quelli  derogando,  che 
all’attuale  sistema  del  medesimo  più  non  conven¬ 
gono  ,  sarà  nella  saviezza  delle  sue  disposizioni  un 
nuovo  garante  del  paterno  zelo  di  chi  ci  regge 
per  tutto  ciò  che  la  felicità  dello  stato  può  pro¬ 
muovere  ,  o  perfezionare  . 

Sostenuta  intanto  fu  nella  pubblicazione  del  Co¬ 
dice  Civile  i’  attenzione  del  legislatore  di  non 
comprendere  nella  universale  legislazione  ivi  con¬ 
tenuta  gli  affari  di  commercio.  Ed  è  per  una 
conseguenza  necessaria  di  questo  sistema,  che  gli 
autori  del  nuovo  Codice  Civile  nel  mantenere  1* 
antica  giurisprudenza  sulla  prova  testimoniale ,  * 

sul- 
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sulla  riduzione  decontratti  in  iscritto,  di  coi  par¬ 
lai  gui  sopra,  eccettuarono  da  tali  disposizioni 
gli  affari  di  commercio  ,  che  rimandarono  ali’  os¬ 
servanza  delle  leggi  particolari  che  io  riguardano» 

(  art.  1341  ) 

fino  a  che  dunque  sia  pubblicato  il  nuovoGo- 
dice  di  commercio,  ed  anche  dopo  la  di  lui  pub¬ 
blicazione,  in  tutto  ciò  che  non  sarà  alle  precise 
sue  disposizioni  contrario  ,  si  osserveranno  le  leg¬ 
gi,  massime  ed  usi  antichi  che  ci  reggevano  e  che 
facevano  luogo  alla  prova  testimoniale  nei  fatti 
che  lo  riguardano. 

Una  sola  novità  essenziale  assai  fu  fatta  dalla 
nuova  legislazione  in  cquesto  proposito.  Sanno  tut¬ 
ti  il  privilegio  che  avevano  i  libri  dei  negozian¬ 
ti  ,  tenuti  nella  forma  voluta  dalle  generali  Costi¬ 
tuzioni.  Nel  riflettere  che  la  buona  fede  forma 
la  base  del  commercio,  che  si  deono  facilitare  al 
negoziante  i  mezzi  di  cautelare  i  suoi  interes¬ 
si,  che  malgrado  sembri  dovesse  T  autenticità  ac¬ 
cordata  dalla  legge  ai  libri  dei  negozianti  ren¬ 
der  facile  T  abuso  della  pubblica  confidenza  , 
erano  rarissimi  i  casi ,  in  cui  si  sentisse  essersi 
da  taluno  commesso  un  simile  abuso,  non  si  può 
a  meno  di  sentire  con  gualche  rincrescimento  de¬ 
rogato  ad  una  simile  giurisprudenza. 

Comunque  siasi  di  quanto  sopra  sappiano  i  ne¬ 
gozianti ,  che  l’articolo  ,1319  del  nuovo  Codi¬ 
ce  prescrive  che  i  registri  de’ mercanti  non  fan¬ 
no  prova  delle  somministrazioni  che  vi  seno  allibra¬ 
te  ,  contro  le  persone  che  non  sono  mercanti ,  e  siano 
attenti  ancora  ad.  una  conseguenza ,  che  ovvia  si 
deduce  da  questa  disposizione. 


Il 
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Il  legislatore  sostenuto  nell’ esigere  la  prova  per 
iscritti  dei  contratti,  altri  che  di  commercio ,  non 
considerando  come  tali  gli  accreditamenti  fatti  dal 
negoziante  ad  uno  che  non  Io  sia ,  non  poteva 
più  accordare  ai  libri  de’  negozianti  quella  fede 
che  un’antica  legge  loro  attribuiva. 

Ne  viene  in  conseg tienza  ,  che,  non  avendo 
l-uogo  quanto  a  tali  somministrazioni,  perchè  non 
considerate  come  affare  dì  commercio,  l’eccezio¬ 
ne  sopra  specificata,  fattasi  dalia  legge  a\U  regola 
generale  della  prova  per  iscritti  in  favore  degli 
affari  di  questa  natura ,  pare  non  potrebbe  am¬ 
mettersi  la  prova  testimoniale  di  tali  somministra¬ 
zioni.  Laonde  più  cautamente  agiranno  i  negozianti 
qualora  si  procurino  per  gli  accreditamenti  ai  par¬ 
ticolari,  eccedenti  nel  loro  oggetto  la  somma  di 
lire  centocinquanta ,  un  titolo  scritto ,  il  quale 
giustifichi  il  loro  credito ,  per  non  esporsi  al  pe¬ 
ricolo  di  perderlo  in  caso  di  mala  fede  altrui. 

REGOLA  III. 

Le  scritture  dette  dì  pagherò  devono  essere  scrìtte 
interamente  di  mano  e  di  carattere  dell’  obbligato  : 
art .  132,6. 

Osservando  sul  fondamento  della  nuova  legisla¬ 
zione,  quali  siano  i  mezzi,  con  cui  si  dà  per  co¬ 
sì  dire  l’esistenza  ad  una  obbligazione  in  genera¬ 
le,  abbiamo  veduto,  che  tutti  i  contratti  devono 
ridursi  in  iscrittura,  e  che  non  si  provano  eoa 
testimoni  le  obbligazioni ,  eccettuate  alcune  dalla 
legge  specificate. 
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Vi  sono  però  alcune  obbligazioni  ;  le  quali  non 
Inasta  ridurre  in  iserittura  ,  se  questa  non  c  con¬ 
cepita  nel  modo  dalla  legge  voluto.  Tale  si  è  ii 
caso  dei  così  detti  pagherò,  ossia  di  quelle  scrit-1 
ture,  in  cui  un  cittadino  si  obbliga  verso  di  un 
altro  al  pagamento  di  una  somma,  e  sarebbe  lo 
stesso  quando  si  obbligasse  alla  rimessione  di  una 
data  cosa,  senzachè  colui,  a  di  cui  favore  c  con¬ 


tratta  l’ obbligazione ,  ne  assuma  in  se  alcuna. 

le  obbligazioni  di  questa  sorte  vuole  la  legge 
all’ art.  131$  che  siano  scritte  interamente  (lima¬ 
no  e  carattere  del  promettente,  e  nel  caso  abbia 
solamente  questi  sottoscritta  l’ obbligazione  vuole 
che  oltre  tale  sottoscrizione  vi  aggiunga  ancora 
l’approvazione  portante  la  somma  non  in  cifra t 
ma  in  caratteri.  _La  formula  di  questa  potrebbe 
essere  la  seguente  ; 

v Approvo  io  sottoscritto  la  mia  obbligazione  per 
la  somma  di  lire  ducentoquaranta .  Hat.  ut  supra  ; 
Seguirebbe  per  maggior  cautela  una  nuova  sotto- 
scrizione  dell' approvante.  Ammette  l’ articolo  pre¬ 
citato  un’eccezione  alla  detta  regola  in  favore 
delle  obbligazioni  contrattesi  dai  negozianti,  ar¬ 
tigiani,  agricoltori,  vignaiuoli,  e  uomini  di  ser¬ 
vizio  giornaliero. 

bj  se  il  promettente  non  sapesse  scrivere  sarà 
valida  l’ obbligazione  da  esso  contratta,  scritta  da 
terza  persona,  munita  del  segno  del  promettente 
in  presenza  di  due  o  tre  testimoni  ? 

lo  non  ardirei  di  decidere  una  tale  qcestione,' 
ma  solo  parmi  debba  essere  di  nessun  effetto  una 
simile  obbligazione  appoggiandomi  ai  seguenti  ri¬ 
flessi  . 


s 


*4  ,  .  , 

L’articolo  tjìz  dà  alie  scritture  private  rico¬ 
nosciute  dall’ obbligato  l’istessa  fede,  che  hanno 
gli  atti  pubblici  e  notariati.  L’articolo  1313  sug¬ 
gerisce  i  mezzi  di  far  riconoscere  tali  scritture: 
Esso  dice,  che  quegli  contro  cui  sì  produce  un  at¬ 
to  privato ,  è  tenuto  di  formalmente  riconoscere,  0 
negare  la  propria  scrittura,  0  la  propria  firma. 

Fingili  con  si  parla  di  scritture,  cui  siasi  sem¬ 
plicemente  apposto  il  segno  dal  promettente . 

L’articolo  1314  dice  che  quando  U  parte  neghi 
la  propria  scrittura  0  firma ,  e  quando  i  suoi  eredi, 
0  aventi  causa  da  essi  dichiarino  di  non  conoscerla, 
se  ne  ordina  la  verificazione  giudiziale ,  La  verifi¬ 
cazione  non  è  la  prova  per  testimoni  che  il  se¬ 
gno  sia  stato  apposto  da  quel  tale  individuo. 
Chiaro  adunque  si  'evince  ,  che  il  paragrafo  secon¬ 
do  della  sezione  prima ,  Cap.  Vf.  Tit.  III.  del 
Lib.  III.  (  ossia  dall*  art.  1311  al  1 331  )  de!  Co¬ 
dice  Civile  designa  solamente  sotto  nome  di  scrit¬ 
tura  privata  quella  che  è  scritta  o  sottoscritta 
dall'obbligato,  e  che  non  parla  di  quella,  in  cui 
questo  abbia  solamente  fatto  un  segno  di  croce  o 
simili  in  presenza  di  testimoni. 

Per  misurare  adunque  la  validità  di  una  consi¬ 
mile  obbligazione  bisogna  partire  dalle  massime 
generali  ,  poiché  pare  non  possa  una  tale  scrittura 
chiamarsi  in  senso  delia  legge  scrittura  privata. 
Egli  è  a  dubitarsi  se  all’oggetto  di  giustificare  il 
segno  fatto  dal  promettente  potrebbe  ammettersi 
la  piova  testimoniale  ,  ed  io  opinerei  piuttosto  per 
la  negativa,  come  anche  parmi  certo  che  il  se¬ 
gno  apposto  non  possa  considerarsi  come  un  prin¬ 
cipio  di  prova  in  iscritto ,  che  faccia  luogo  alla 
prova  testimoniale  a  termini  dell’articolo  1347. 


.  . 


Ciò  unto  stante  quando  un  solo  dubbio  si  po¬ 
trebbe  elevare  sulla  validità  ed  effetto  di  una  si¬ 
mile  scrittura  sarebbe  sempre  prudente  la  precau- 
zione  di  redigere  in  atto  pubblico  e  notariale  le 
obbligazioni  di  coloro  che  sono  illetterati  * 

REGOLA  tK 

li  contratti  sìnallagmaticì ,  o  bilaterali,  come  quello 
di  società ,  deono  farsi  per  doppio ,  altrimenti  sono 
nulli.'  art.  131$. 

Un’altra  formalità,  particolare  però  alle  obbli¬ 
gazioni  ossia  contratti  sìnallagmaticì ,  0  bilaterali ; 
c  prescritta  dall’articolo  1315  quando  queste  so-* 
no  contratte  per  iscrittura  privata.  L'articolo  11 01 
dice  essere  bilaterale  il  contratto  quando  i  con¬ 
trattanti  si  obbligano  reciprocamente  a  dare  o  fa¬ 
re  una  cosa,  serizachè  una  obbligazione  sia  consi¬ 
derata  formare  il  correspettivo  dell’altra,  nel  qua¬ 
le  caso  il  contratto  sarebbe  commutativo. 

É*  perciò  bilaterale  il  contratto  di  società,  per¬ 
chè  i  soci  si  obbligano  reciprocamente  a  conferire 
in  società  una  data  cosa ,  e  a  dividere  nella  fissa¬ 
ta  proporzione  i  lucri  e  i  danni:  sarebbe  commu¬ 
tativo  il  contratto  di  vendita  o  di  locazione,  per¬ 
che  i!  prezzo  o  la  mercede  forma  il  correspetti¬ 
vo  della  cosa  venduta  o  del  possesso  ed  usufrutto 
della  cosa  locata . 

Vuole  adunque  T  artìcolo  suddetto  1325"  che  i 
contratti  bilaterali  fatti  per  iscrittura  privata  si 
facciano  in  tanti  originali,  quante  sono  le  parti 
che  vi  hanno  un  interesse  distinto.  Egli  pronun¬ 
cia  la  nullità  di  questi  contratti  se  non  sono  fatti 

in 
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in  tale  conformità.  Il  motivo  di  questa  le^ge  * 
evidente.  L' obbligazione  in  questi  contratti  è  re¬ 
ciproca.  Deve  perciò  cadauno  dei  contraenti  avere 
fra  le  sue  mani  il  tìtolo  che  la  costituisce:  quin¬ 
di  devono  per  esempio  farsi  tanti  originali  di  urni 
privata  scrittura  di  società  ,  quanti  sono  i  soci .  ^ 

Ma  se  fra  questi  una  quota  della  società  appara 
tenesse  a  due  fratelli  indivisi ,  in  tale  caso  non 
Sarebbe  necessario  sì  facessero  per  essi  due  ori¬ 
ginali  della  scrittura  j  ma  basurebbe  un  solo  per 
quelli  che  hanno  un  medesimo  interesse  nel  con¬ 
tratto'.  #  ...... 

Kon  basta  però  che  si  facciano  tanti  origina.: 

del  contratto ,  quanti  sono  i  contraenti ,  bisogna 
ancora  che  in  cadauno  si  esprima  la  quantità  di 
essi,  che  se  ne  è  fatta,  V  ommtssione  di  tale  for¬ 
malità  importerebbe  egualmente  la  nullità  del  con¬ 
tratto,  quando  di  questo  non  se  ne  fosse  inco¬ 
minciata  l’esecuzione:  ma  non  potrebbe  tale  nul¬ 
lità  opporsi  da  colui  che  avesse  per  sua  parte  ese¬ 
guito  il  contratto . 

Inutilmente  adunque  vorrebbe  impugnar  coinè 
nullo  'il  contratto  di  società  per  ommissione  di 
tale  formalità  colui ,  che  già  avesse  conferita  nel¬ 
la  società  la  sua  porzione  eli  fondo  :  solo  potreb¬ 
be  contro  di  lui  proporre  tale  nullità  1  altro  so¬ 
cio  ,  che  non  avesse  ancora  quanto  sopra  eseguito. . 

.  \  * 

AFE  SUDICE  AL  TITOLO  ETIMO . 

Queste  sono  le  regole  generali  più  necessarie  a 
sapersi  sulla  maniera  di  dare  una  esistenza  ad  uu 
contratto,  e  di  provare  legalmente  una  obbliga- 
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itone.  Avrei  soggiunta  altra  regola  ricavata  altre¬ 
sì  dal  nuovo  stato  della  legislazione ,  che  possono 
vale  a  dire  farsi  per  iscrittura  privata,  egualmen¬ 
te  che  per  atto  pubblico  tutti  i  contratti 5  ma  è 
così  rara  l’applicazione  di  un  tale  principio  per 
chi  vuole  essere  cautelato  ne’ suoi  contratti,  come 
vedrassi  in  appresso  ,  che  non  ho  nemmeno  cre¬ 
duto  doverne  fare  una  regola  speciale. 

Passiamo  ora  a  quelle  regole  che  P  intrinseco 
come  si  dice  delle  obbligazioni  riflettono.  Que¬ 
ste  io  penso  di  ridurre  a  tre.  Alcune  riguardano 
la  cosa  cadente  nel  contratto,  altre  la  persona 
dei  contraenti,  altre  finalmente  l'effetto  del  con¬ 
tratto  . 

TITOLO  SECONDO. 

CELLA  COSA  CADENTE  NEL  CONTRATTO 
0  NELLA  OBBLIGAZIONE . 

REGOLA  V. 

Li  patti  convenuti  sulla  eredità  dì  un  vìvente  l  e  le 
rinuncìe  alla  medesima  sono  sempre  nulle  :  art.  r  1 30 

Se  proposto  mi  fossi  di  fare  un  trattato  sopra 
ì  contratti  ed  obbligazioni ,  io  direi  qui  ,  che  ogni 
cosa  può  formare  l’oggetto  d’  una  obbligazione  o 
contratto  purché  sia  in  commercio,  regola  questa 
suscettibile  di  spiegazione. 

L’oggetto  mio  però  non  essendo  altro  che  di 
estrarre  e  sviluppare  gli  articoli  più  innovatori 
della  nuova  legislazione,  esaminando  quelli  che 
parlano  della  cosa  cadente  in  contratto  ,  io  trovo 
una  essenziale  innovazione  nella  seconda  parte 
dell’  articolo  1130. 

b  Si 


Si  sa  da  tutti,  che ,  quantunque  di  regola  ge¬ 
nerale,  e  secondo  la  legge  comune,  i  patti,  il  cui 
oggetto  fosse  l’eredità  di  un  vivente,  non  si  so-* 
stenessero ,  presso  di  noi  erano  però  dalla  legge  e 
dalla  massima  del  foro  sostenuti  quelli  che  si  fa¬ 
cevano  in  occasione  di  matrimonio.  Tale  era  la 
rinuncia  fatta  dalle  figlie  nell*  istromento  dotale 
ad  ogni  ragion  di  successione  paterna,  materna  e 
simili . 

Una  tale  rinuncia,  come  egualmente  ogni  pat¬ 
to  che  far  si  potesse,  il  cui  oggetto  fosse  l’ere¬ 
dità  di  un  vivente,  è  totalmente  riprovato  dall’ar¬ 
ticolo  suddetto  1130,  quand’anche  si  facesse  ta¬ 
le  patto  coll’intervento  e  consenso  di  quello,  del¬ 
la  di  cui  eredità  si  pattuisce ,  e  che  questi  pro¬ 
mettesse  l’esecuzione  del  patto. 

La  nullità  di  una  simile  convenzione  prova 
l’inutilità  di  essa,  ed  egli  c  strano  di  vedere  an¬ 
cora  un  simile  patto  apposto  in  alcuni  atti  rice¬ 
vuti  da’notaj,  il  che  non  può  a  meno  di  consi¬ 
derarsi  come  pregi  aditi  evo  le  ai  contraenti,  nor: 
essendovi  dubbio  che  i  medesimi  non  informati 
dal  notajo  della  nullità  di  un  simile  patto,  ab¬ 
biano  al  medesimo  dato  un  valore,  ed  un  corre- 
spettivo  che  resta  quindi,  per  la  nullità  del  pat¬ 
to,  senza  causa,  ed  ingiusto, 

fi  UGOLA  VI. 

le  obbligazioni  )  delle  quali  non  è  espressa  la  causa , 
sono  'valide  :  art.  1131. 

II  diritto  comune  del  Piemonte  era  nei  tempi 
trasandati  la  legge  romana:  questa  aveva  forza  in 

tutti 
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tatti  i  casi  che  non  erano  preveduti  dalle  genera*- 
li  Costituzioni ,  dagli  Editti  del  Principe  ,  dagli 
statuti  locali  ,  dalle  consuetudini  o  dalle  decisioni, 
de’ supremi  Magistrati. 

La  legge  romana  rendeva  nulle  le  obbligazioni 
da  taluna  assuntesi  senza  esprimerne  la  causa,  co¬ 
me  per  esempio  qualora  uno  si  obbligasse  a  paga¬ 
re  una  somma  senza  dire  che  l’avesse  avuta  ad 
imprestilo ,  o  fosse  prezzo  di  una  cosa  venduta  e 
sìmili . 

TTna  tale  legge  era  utilissima  e  saggia  assai  per 
evitare  che  col  solo  non  esprimere  cause  illecite 
dei  contratti  si  rendessero  validi  quelli  che  ne  a- 
vevano  una  simile. 

L’ articolo  1131  del  Codice  ha  variata  questa 
giurisprudenza,  ed  ha  bisogno  di  essere  conosciu¬ 
to  particolarmente ,  Esso  stabilisce  che  1'  obbliga¬ 
zione  non  cessa  di  essere  valida,  quantunque  la 
causa  di  essa  non  sia  espressa  nella  scrittura. 

Egli  è  vero  che  T  articolo  precedente  njr, 
collo  stabilire  che  l’ obbligazione  senza  causa  o 
avente  una  falsa  causa  o  una  causa  illecita  non 
abbia  effetto  alcuno,  pare  dia  un  mezzo  d’impu¬ 
gnare  un  simile  contratto;  ma  senza  entrare  nel¬ 
la  questione  con  quale  mezzo  si  potesse  giustifi¬ 
care  che  l’ obbligazione ,  di  cui  non  si  è  espres¬ 
sa  la  causa ,  non  ne  abbia  alcuna  ,  o  ne  ab¬ 
bia  una  illecita,  questione  troppo  intricata  e  di 
lunga  discussione,  egli  è  non  meno  chiaro  che  una 
considerevole  novità  si  è  operata  da  questo  arti¬ 
colo,  mentre  ,  secondo  la  nostra  antica  giurispru¬ 
denza  ,  colui  che  si  era  obbligato  senza  dire  il 
motivo  bastava  opponesse  tale  difetto  nella  sua 
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obbligazione  per  ottenere  la  nullità:  che  al  con  tra* 
rio  nel  sistema  attuale  di  legge  dovrebbe  inoltre 
costui  provare  che  l’ obbligazione ,  di  cui  non  si- 
espresse  la  causa ,  ne  abbia  effettivamente  avuta 
nessuna  ,  o  ne  abbia  avuta  una  riprovata  dalla  leg¬ 
ge,  prova  questa  che  non  potrà  a  meno  di  riuscì* 
malagevolissima.  Questa  regola  aggiunta  a  vari  ri¬ 
flessi  che  si  troveranno  sparsi  in  questo  opuscolo 
dee  provare  quanto,  dietro  la  nuova  legislazione, 
debba  ognuno  essere  cauto  nel  contrarre  obbliga¬ 
zioni  . 

TITOLO  TERZO. 

SELLE  JERSONE  CONTRAENTI . 

I 

RICOLMI  VII . 

Non  si  interdice  più  V  amministr unione  al 
prodigo:  art.  489. 

Fu  sempre  regola  generale  che  qualunque  per-’ 
Sona  che  non  sia  dalla  legge  proibita  di  contrat¬ 
tare  si  obbliga  validamente.  Tale  massima  è  al¬ 
tresì  proclamata  dall'articolo  1113  del  Codice; 
Passa  egli  nel  seguente  articolo  11Z4  ad  indivi¬ 
duare  quali  siano  le  persone  proibite  di  contrat¬ 
tare  ,  e  dice  essere  i  minori ,  gli  interdetti  ,  la 
donne  maritate  nei  casi  espressi  dalla  legge,  © 
generalmente  tutti  coloro,  ai  quali  la  legge  proi¬ 
bisce  di  fare  alcuni  contratti . 

Grande  innovazione  non  si  operò  dal  Codice 
quanto  ai  contratti  dei  minori ,  ed  era  egualmen¬ 
te,  secondo  la  giurisprudenza  nostra,  come  lo  è 
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bta  giusta  la  nuora  legge;  nullo  il  contratto  fatto 
dal  minore ,  anche  assistito  dal  curatore ,  in  cui 
avesse  egli  ipotecato  i  suoi  freni ,  qualora  non  si 
fosse  ottenuto  il  giudici  ale  decreto  ,  il  di  cui  fon¬ 
damento  era  1*  utilità  del  contratto  provata  con 
testimoni  ,  alla  quale  prova  sostituisce  la  nuova 
legge  il  sentimento  del  consiglio  di  famiglia. 

Una  essenziale  novità  operossi  bensì  dal  nuo¬ 
vo  Codice  quanto  agli  interdetti.  Pochi  sono  co¬ 
loro  che  ignorino  che  presso  di  noi  si  interdiceva 
T  amministrazione  del  patrimonio  a  colui  die  era 
prodigo  ,  ossia  che  dissipava  totalmente  le  sue 
sostanze  ;  che  tale  interdizione  per  un  effetto  re¬ 
troattivo  rendeva  nulli  i  contratti  anche  fatti 
anteriormente  dal  prodigo,  e  che  in  conseguenza 
prima  di  contrattare  con  taluno  era  necessario 
indagare  se  non  fosse  egli  nella  circostanza  di 
una  notoria  prodigalità. 

L’ art.  489  del  Codice,  nominando  i  casi,  in 
cui  possa  taluno  essere  interdetto ,  nomina  solamente 
quello  di  imbecillità  ossia  stoltezza ,  di  demenza  e 
di  pazzia  o  furore .  Al  prodigo  non  si  interdice 
2’  amministrazione  ,  ma  solamente  se  gli  deputa  dn 
consulente  giudiziario ,  senza  il  consenso  del  quale 
non  possa  egli  più  transigere,  prendere  denari  ad 
ina  presti  to  ,  esigere  un  capitale,  passandone  qui- 
tanza,  alienare  od  ipotecare  i  suoi  beni.  Due  con¬ 
seguenze  dipendono  necessariamente  da  questo 
principio,  la  prima,  che  colui  che  ha  da  fare  un 
contratto  dee  verificare  se  colui,  col  quale  yuoI 
contrattare ,  non  sia  sotto  il  consulente  giudiziario  3 
il  che  si  può  verificare  alla  Segretaria  del  Tribu¬ 
nale  del  suo  domicilio:  la  seconda,  che  mal  si  ap* 
b  3  poto 
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porrebbe  dì  presenta  colai  ,  che  stilla  speranza  dì 
lina  interdizione  ottenuta  colla  prodigalità  credesse 
di  annullare  i  contratti  che  gli  danno  il  mezzo  di  . 
secondare  il  suo  genio  dissipatore. 

tlEGOL^i  Vili. 

/ 

le  donne  non  possono  alienare ,  nè  ipotecare  lì  loro 
beni  anche  stradotali  sen^ji  il  concorso ,  o  consen¬ 
so  (lei  marito;  art.  117. 

Ho  detto  di  sopra,  che,  giusta  l’ articolo  1124. 
le  donne  non  possano  contrattare  nei  casi  espres¬ 
si  dalla  legge.  Questi  casi  sono  individuati  nell’  ar* 
ticolo  217  ,  ove  così  si  stabilisce: 

La  donna ,  ancorché  non  sia  in  comunione,  0  sia 
separata  di  beni ,  non  può  donare ,  alienare ,  ipoteca¬ 
re ,  0  acquistare  a  titolo  gratuito,  od  oneroso,  sen^a 
che  il  marito  concorra  all'atto,  0  presti  il  suo  con¬ 
senso  in  iscritto :  disposizione  generale  che  com¬ 
prende  anche  1  contratti  individuati ,  qualora  que¬ 
sti  cadessero  sopra  i  beni  stradotali  della  moglie 
a  differenza  dell' antica  nostra  giurisprudenza,  se¬ 
condo  la  quale  la  moglie  aveva  il  totale  dominio 
e  la  libera  disposizione  de’suoi  beni  stradotali ,  di 
cui  il  marito  aveva  solamente  l’amministrazione 
consentendo  espressamente  o  tacitamente  la  mo¬ 
glie  * 

L’unica  eccezione  a  questa  regola  ci  è  insegna¬ 
ta  dall’ articolo  no  nel  caso,  in  cui  la  moglie  sia 
negoziante,  cioè  faccia  un  commercio  separato, 
non  già  nel  caso ,  in  cui  essa  vendesse  solamente 
al  dettaglio  le  merci  del  marito.  La  moglie  ne» 

go- 
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gozìante  si  obbliga  validamente  senza  il  consenso 
di  detto  marito  in  tutto  ciò  che  concerne  gli  af¬ 
fari  del  suo  negozio. 

Parlando  dei  contratti  delle  femmine  non  deb¬ 
bo  om mettere  di  suggerire  una  regola  di  contrat¬ 
tare  con  esse  tanto  più  necessaria  a  spiegarsi  in-1 
guantoefeè  si  desume  da  un  articolo  totalmente  e- 
straneo  ai  contratti:  circostanza  guesta  che  rende 
detta  regola  assai  facile  a  sfuggire  a  chi  non  fac¬ 
cia  su  di  ciò  una  particolare  attenzione. 

Ragionando  del  contratto  di  matrimonio  spie- 
gherò  cosa  sia  la  comunione  che  può  esistere  fra 
gli  sposi,  gitale  sia  il  caso,  in  cui  esista  la^  me¬ 
desima.  Nel  caso  di  detta  comunione  i  beni  ca¬ 
denti  in  essa  sono  obbligati  al  pagamento  di  tutti 
i  debiti  contratti  tanto  dal  marito ,  che  dalla  mo¬ 
glie  prima  del  matrimonio.  Quanto  pero  ai  de¬ 
isti  della  moglie  anteriori  come  sopra  al  matri¬ 
monio  ,  stabilisce  l’articolo  1410,  che  la  comu¬ 
nione  non  c  tenuta  al  pagamento  di  essi ,  se  non 
risultano  da  un  atto  pubblico  {  instrumento  )  o 
da  una  scrittura  privata  registrata  prima  del  ma¬ 
trimonio  ,  salva  al  creditore  la  ragione  di  conse¬ 
guire  il  suo  credito  sulla  nuda  proprietà  dei  beni 

personali  della  moglie .  <  > 

li  motivo  di  tal  legge  si  vede  chiaro  nella  in¬ 
tenzione  del  legislatore  di  togliere  il  mezzo  alia 
moglie  di  diminuire  la  massa  della  comunione  col 
supporre  finti  suoi  debiti  anteriori  al  matrimonio 
antidatandone  le  scritture  di  concerto  col  suppo¬ 
sto  creditore,  '  .  .  s 

Rendiamo  tale  nuovissima  giurisprudenza  piu 

chiara  con  un  esempio.  Tizio  impresta  una  som- 
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ma  ad  una  donna  o  vedova  o  nubile,  ed  affidati 
alla  sua  rispon sabilità  riduce  l’ obbligazione  in  i- 
scrittura  privata,  cui  si  riserva  di  registrare ,  quan¬ 
do  sia  nella  necessiti  di  presentarla  in  giudizio  * 
Posteriormente  questa  donna  si  marita,  ed  o  si 
conviene  che  esista  comunione  fra  gli  sposi,  o 
non  si  conviene  precisamente ,  che  esista  fra  di 
loro  il  sistema  dotale  *.  Tizio  agisce  contro  i  no¬ 
velli  sposi  ossia  contro  la  moglie  assistita  dal  ma¬ 
rito  per  la  consecuzione  del  suo  credito .  Questi 
eccepisce,  che  i  beni  posseduti  dalla  moglie  a! 
tempo  del  matrimonio  ,  quantunque  non  siano 
nella  loro  proprietà  caduti  in  comunione,  cadono 
però  in  essa  i  frutti  dei  medesimi ,  e  che  non 
può  sopra  dì  essi  la  moglie  pagare  il  debito  di 
Tizio.  Sarebbe  una  tale  eccezione  assistita  dalla 
legge,  la  quale  in  questo  caso  non  dà  a  Tizio 
maggior  azione  ,  che  quella  sulla  nuda  proprietà 
dei  personali  della  moglie,  salvo  P usufrutto  di 
essi  alla  comunione.  Potrebbe  perciò  Tizio  farsi 
giudicare  in  linea  di’  espropriazione  forzata  un 
fondo  appartenente  alla  moglie  a!  tempo  del  ma¬ 
trimonio,  il  quale  le  resta  personale  e  comune 
solo  l'usufrutto  di  esso;  ma  tale  aggiudicazione 
non  gli  darebbe  diritto  alcuno  di  percepire  i  frut¬ 
ti  del  detto  fondo  fino  alla  risoluzione  della  co^ 
muntone  suddetta. 

Che 


*  Spiegherò  sotto  il  titolo  dei  matrimonio  come ,  quan¬ 
do  gli  sposi  nel  contratto  non  pattu-  scono  spec:almemc  di 
voler  essere  sotto  il  sistema  dotale,  esista  fra  di  loro 
quello  di  comunione  . 


Che  se  poi.  nel  contratto  matrimoniale  avesserà' 
'gli  sposi,-  giusta  l’articolo  150J,  fatta  comunio¬ 
ne  di  tutti  gli  stabili  da  essi  posseduti  al  tempo 
del  matrimonio ,  in  tale  caso  non  potrebbe  Tizio 
esperire  di  sue  ragioni  nemmeno  sulla  proprietà 
dei  beili  già  appartenenti  alla  moglie,  sino  a  che 
sia  risolta  la  comunione  esistente  fra  gli  sposi. 

Conchiudiamo  da  quanta  sopra  che  colui  ,  il 
quale  contratta  con  una  donna  vedova  o  nubile 
<ieve  prudentemente  far  ridurre  l’ obbligazione  di 
questa  in  atto  pubblico  ricevuto  da  un  notaio  in 
presenza  di  due  testimoni ,  o  quanto  meno  far 
registrare  la  scrittura  privata  portante  l’ obbliga¬ 
zione  della  donna . 

REGOLA  IX. 

i'  pericoloso  il  contrattare  con  eredi  nei  giorni  ses¬ 
santa  dall'epoca  della  divisione ,  o  nei  mesi  sei 
da  quella  dell'Apertura  della  eredità :  artìc.  2109 
e  fi  ri. 

L’articolo  ir 24  dice  genericamente  essere  proi¬ 
biti  di  contrattare  tutti  coloro,  ai  quali  la  legge 
proibisce  di  fare  alcuni  contratti.  Può  essere  op-; 
pori  uno  di  fare  in  questo  luogo  alcune  osserva-' 
zioni  sugli  articoli  2109  e  21 11  del  Codice  a 
Detti  articoli  sono  così  concepiti: 

il  coerede  0  il  condividente  conserva  il  suo  pn — ’ 
vilegio  sui  beni  di  ciascuna  porzione,  e  sopra  ì  be¬ 
ni  posti  all' incanto  per  le  compensazioni  ed  i  con - 
guagli  delle  porzioni  stesse  y  0  pel  prezzo  della  li-' 
citazione,  mediante  l’inscrizione  a  su*  istante 
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za  entro  sessanta  giorni  computàbili  idi' atto  delu¬ 
divi  siem  ,  o  dall’ aggiudicazione  col  m?xx°  della  li- 
citazione ,  durante  illuni  tempo  non  ha  luogo  alcu — 
va  ipoteca  sui  beni  gravati  per  il  conguaglio  >  od  ag¬ 
giudicati  col  me^go  della  licitazione  ,  in  pregiudi¬ 
zio  del  creditore  del  conguaglio  medesimo  e  del  pi 
Z p  .  (  art.  zi 09  } 

"  I  creditori  ed  i  legatari  che  dimandano  la  separa¬ 
zione  del  patrimonio  del  defunto  in  conformità  dell ’ 
articolo  8 7 S  del  titolo  delle  successioni,  conserva¬ 
no  r ir  nardo  ai  creditori  degli  eredi  0  rappresentanti 
il  defunto  ,  i  loro  privilegi  sopra  i  leni  immobili 
dell'eredità,  mediante  le  iscrizioni  fatte  sopra  cia¬ 
scuno  di  questi  beni,  entro  sei  meri  dal  giorno  ut 
cui  si  è  aperta  la  successione .  Prima  della  scadenza 
di  questo  termine  non  pub  essere  costituita  con  ef¬ 
fetto  veruna  ipoteca  sopra  i  ditti  beni  dagli  eredi  0 
i  rappresentanti  il  defunto  in  pregi udi ciò  dei  credi¬ 
tori  0  legatarj .  (  art.  ziti  ) 

Queste  disposizioni  in  verità  non  portano  la 
nullità  delle  obbligazioni  contrattesi  dagli  eredi 
nei  giorni  sessanta  dalla  divisione  dell’ eredità,  o 
nei  mesi  sei  dall’apertura  della  successione,  che 
ha  luogo  colla  morte  naturale  o  civile  della  per¬ 
sona,  della  di  cui  eredità  si  tratta;  ma  egli  è  so¬ 
lo  da  osservarsi  che  prima  di  detto  tempo  incau¬ 
tamente  si  contratterebbe  coi  medesimi  fondan¬ 
dosi  sulla  risponsabilità  loro  proveniente  dai  beni 
ereditar j  divisi ,  mentre  nei  detti  intervalli  di 
giorni  sessanta  o  di  mesi  sei  potrebbero  detti  be¬ 
ni  essere  in  tutto  od  in  gran  parte  assorbiti  da 
iscrizioni  ipotecarie  dei  coeredi  per  le  rifatte  o 
prezzo  della  porzione  ereditaria  acquistata  in  li¬ 
nea 
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&ea  di  licitazione  dal  coerede ,  o  da'  iscrizioni 
ipotecarie  dei  creditori  del  defunto,  e  tali  iscri¬ 
zioni,  quantunque  posteriori  a  quella  presa  da  co¬ 
lui  che  contratta  coll’  erede ,  sarebbero  però  di 
maggior  effetto  che  questa,  purché,  se  dal  coere¬ 
de  ,  fossero  prese  nel  termine  di  giorni  sessanta 
dall’ epoca  della  divisione,  se  dal  creditore  del  de¬ 
funto,  nel  termine  di  mesi  sei  dall’ epoca,  deli' a-’ 
porta ra  dol! a  successione. 

Fin  qui  delia  cosa  cadente  nel  contratto  o  nel¬ 
la  obbligazione,  e  delle  persone  dei  contraenti,. 
Passiamo  ora  ad  osservare  la  nuova  giurispruden¬ 
za  in  ordine  all’  effetto  dei  contratti  » 

TITOLO  QUARTO . 

Effetti  dei  contratti  ,  ed  ojìslig azioni 

IN,  GENERALE  . 

L’effetto  dell’ obbligazione  consiste  nel  diritto 
nell’azione  che  dà  la  medesima  alle  parti  con¬ 
traenti  di  chiedere  1'  esecuzione  dei  contratto , 
cioè  il  pagamento  della  somma  promessa,  o  di 
quella  che  corrisponde  al  valore  dell’  obbligazione 
assuntasi  dal  contraente.  Quest’azione  si  dirige  o 
contro  l’obbligato,  e  si  chiama  personale,  e  ten¬ 
de  ad  ottenere  da  lui,  e  sopra  i  beni  da  esso 
posseduti,  l’ adempimento  dell’ obbligazione  ,  c  si 
dirige  contro  colui ,  che  possedè  beni  appartenen¬ 
ti  all’obbligato  al  tempo  del  contratto,  e  si  chia¬ 
ma  reale ,  e  tende  ad  ottenere  dal  terzo  possesso¬ 
re  la  dismessione  de’ beni  appartenenti  come  so¬ 
pra  al  debitore ,  salvo  elegga  detto  terzo  posses- 
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sore  dì  adempiere  egli  stesso  all’  obbligazione  di 
questo , 

Parlando  adunque  degli  eletti  della  obbligazio¬ 
ne  dovrò  ragionare  in  primo  luogo  di  quelli  che 
riguardano  razione  personale,  e  quindi  degli  al¬ 
tri  che  riguardano  l’azione  reale  ,  ossia  ipotecaria  . 

s.  I. 

AZIONE  PERSONALE» 

REGOLA  X. 

la  mora  non  decorre  se  non  vi  è  un  patto  specìfico 
nella  scrittura ■  che  la  medesima  abbia  luogo  sen^a 
necessità  di  una  particolare  sommatone  :  art.  r  1 5  y. 

V azione  personale  tende  ad  ottenere  dall’ob¬ 
bligato  l’adempimento  della  obbligazione  da  esso 
assuntasi.  Ella  è  cosa  frequentissima,  che  per  l’ef¬ 
fetto  di  tale  adempimento  si  accordi  un  interval¬ 
lo  di  tempo,  una  mora  all’obbligato:  questa  tiene 
per  cosi  dire  in  sospeso  l'azione  del  creditore  * 
nata  dal  momento  del  contratto.  Decorsa  la  mo¬ 
ra,  giusta  le  romane  leggi  già  in  vigore  nel  Pie¬ 
monte  }  questa  legislazione  acquistava  il  suo  pieno 

ef¬ 


fetto  il  nome  di  creditore  non  intendo  solamente 
quello  ,  a  cui  sia  dovuta  una  somma  di  danaro  ,  ma  ge¬ 
nericamente  chiunque  io  vigor  di  un  contratto  abbia  ra¬ 
gione  di  pretendere  da  un  altro  o  una  somma  di  danaro  , 
o  una  cosa  mobile  o  stabile,  0  la  prestazione  di  un’ope¬ 
ra  qualunque. 
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'effetto  di  modo;  che  se  J’obhligazione  dei  co n~ 
traente  consisteva  nei  pagamento  di  una  somma 
«li  danaro,  questa  producera  interesse  dal  giorno 
della  scadenza  della  mora ,  e  se  essa  consisteva 
nella  prestazione  di  una  cosa ,  o  di  una  data  ope¬ 
ra,  facevasi  luogo  alla  dovuta  indennizzazione  dal 
giorno,  in  cui  era  scaduto  il  termine  prefisso  alt* 
adempimento  della  obbligazione . 

Il  nuovo  Codice  ha  adottato  su  questo  propo¬ 
sito  un  altro  sistema,  del  quale  iì  principale  mo¬ 
tivo  pare  consistere  in  un  favore  voluto  accor-J 
darsi  ai  debitori.  L'articolo  nji)  c  così  conce-*; 
pito  :  II  debitore  è  costituito  in  mora  tanto  median¬ 
te  intimatone,  o  altro  atto  equivalente ,  quanto  in, 
vigore  della  convenzione ,  allorché  essa  stabilisce  che 
il  debitore  sarà  in  mora  alla  scadenza  del  termine 
convenuto  senza  necessità  di  alcun  atto. 

Contiene  quest’articolo  una  nuova  giurispruden¬ 
za  indispensabile  a  conoscersi ,  ed  una  giurispru-J 
(lenza  universale  a  tutti  i  contratti.  A  questa  ul¬ 
tima  proposizione  però  potrebbe  taluno  opporre, 
che  T articolo  1139  è  relativo  a  quello  preceden-' 
te,  nel  quale  si  parla  solamente  dell’ obbligazione 
di  dare  una  cosa ,  e  che  perciò  non  può  general¬ 
mente  estendersi  a  tutti  i  contratti  . 

Egli  è  però  da  osservarsi ,  che  la  parola  debi-1 
tore  comprende  non  solamente  quello,  che  è  ob-{ 
bligato  a  dare  una  somma  di  danaro,  o  una  co¬ 
sa,  ma  ancora  colui,  che  c  obbligato  di  fare,  a 
non  fare  una  cosa ,  e  che  perciò  la  disposizione 
contenuta  nel  citato  articolo  ir 39  comprende  ge¬ 
neralmente  tutte  le  obbligazioni . 

Jfon  vi  ha  poi  luogo  a  dubitare  della  volontà 

del 
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del  legislatore  di  dare  nel  più  volte  meli t ovato 
articolo  una  disposizione  generale  a  tutti  i  con¬ 
tratti  ,  se  si  osserva  la  moltiplicità  delle  disposi¬ 
zioni  sparse  nel  Codice,  e  sotto  i  titoli  che  trat¬ 
tano  de’ particolari  contratti,  in  cui  è  una  tale 
giurisprudenza  particolarmente  ,  e  costantemente 
rinnovata . 

Così  all’ articolo  1 6^6  si  stabilisce  che,  quando 
nel  contratto  di  vendita  si  c  apposta  la  condizio¬ 
ne,  che  ,  non  pagandosi  dall  acquisitore  nel  ter¬ 
mine  convenuto  il  prezzo,  sia  risolta  la  vendita, 
è  necessario  che  il  venditore  faccia  precedere  una 
intimazione  di  pagare  al  debitore  per  acquistare 
la  ragione  di  risolvere  la  vendita,  mentre  prima 
di  detta  intimazione  si  pagherebbe  sempre  valida¬ 
mente  dal  debitore  la  somma  dovuta .  Così  all’ ar¬ 
ticolo  19  29  si  stabilisce  che  il  depositario  non  è 
tenuto  della  perdita  della  cosa  depositata  per  for¬ 
zi  maggiore,  se  non  è  costituito  in  mora  per  la 
restituzione,  ed  in  conseguenza  quand’anche  fos¬ 
se  scaduta  la  mora  di  questa  5  ed  all’articolo  19  3  £ 
si  prescrive  che  il  depositario  non  deve  alcun  in¬ 
teresse  della  somma  depositata,  se  non  fu  altresì 
costituito  in  mora.  Consimile  giurisprudenza  fa 
adottata  in  ordine  al  mandatario  per  le  somme 
rimaste  a  di  lui  mani  passato  il  tempo  del  man¬ 
dato  f  articolo  199(3  ),  ed  una  sola  eccezione  fa 
ammessa  dal  Codice  a  tale  massima  .  Essa  si  con¬ 
tiene  nello  articolo  zoor,  il  quale  stabilisce,  che 
il  mandante  deve  gli  interessi  della  somma  avan¬ 
zata  a  suo  beneficio  dal  mandatario,  e  dal  giorno 
del  fattone  pagamento .  Eccezione  questa  ,  che 
prova  ognora  più ,  che  la  regola  sopra  esposta  è 
generale  a  tutti  i  contratti. 


Nulla  à  perù  più  facile ,  che  di  ovviare  alle 
conseguenze  di  questa  nuova  giurisprudenza,  e  di 
far  decorrere  gli  interessi  dal  giorno  della  nlora, 
poiché  la  legge  istessa  ce  ne  dà  il  mezzo.  Siano 
perciò  attenti  i  nota;  nell*  apporre  in  tutti  i  casi  , 
in  cui  si  prefige  dai  contraenti  un  termine  pei 
pagamento  di  una  somma,  o  l’adempimento  di 
una  qualunque  obbligazione ,  siano,  dissi,  cauti  di 
apporre  il  patto,  che,  senzache  sia  necessario  al** 
cun  atto,  e  per  3a  sola  scadenza  del  termine  il 
debitore  sarà  in  mora  5  simile  cautela  si  usi  da 
ognuno  nelle  obbligazioni  per  iscrittura  privata, 
ed  allora  in  vigor  di  tale  patto  la  prefissione  del¬ 
la  mora  opererà  il  medesimo  effetto  che  operava 
Ja  sola  scadenza  secondo  1*  antica  giurisprudenza . 

Quelli  poi,  che,  o  per  l’ avanti  e  dopo  la  pub¬ 
blicazione  della  leggo  1 7  piovoso  anno  1  j, ,  nella 
quale  sta  inserto  l'articolo  115?,  o  per  l’ avveni¬ 
re,  avessero  stipulato  o  stipulassero  contratti,  in 
cui  non  facessero  apporre  o  non  apponessero  il 
patto  sopra  divisato,  potranno  supplire  a  tale  di¬ 
fetto  col  fare  subito  dopo  scadutala  mora  dell*  ob¬ 
bligazione  intimare  al  loro  debitore  una  cedola, 
nella  quale  significhino  al  medesimo,  che,  essen¬ 
do  decorso  il  termine  dell’ adempimento  dell’ ob¬ 
bligazione  ,  Io  costituiscono  in  mora  di  tale  adem¬ 
pii  mento  a  pena  del  pagamento  degli  interessi ,  se 
r obbligazione  si  è  di  una  somma  di  denaro,  o 
del  pagamento  di  tutti  i  danni  patiti  e  pazientili 
per  detto  inadempimento ,  se  T  obbligazione  con¬ 
siste  nella  prestazione  di  una  cosa  od  opera  di 
qualunque  sorta . 


s  n. 

AZIONE  IPOTECARIA  i. 

Abbiamo  detto  qui  sopra ,  che  V  azione  ìpote-5 
caria  è  quella  ,  colia  quale  il  creditore  dimanda  aV 
possessore  di  beni  appartenenti  al  suo  debitore  al 
tempo  del  contratto  la  dismesslone  di  detti  beni! 
sino  alla  consecuzione  compita  de’ suoi  averi  ,  sal¬ 
vo  elegga  il  detto  possessore  di  quelli  pagare 
per  intero.  Tale  definizione  è  analoga  all’  effet- 
to  dell’  azione  ipotecaria  giusta  la  giurispruden¬ 
za  antica.  Per  rendere  però  più  chiare  ed  intel¬ 
ligibili  le  regole,  che  darò  in  appresso  su  questa, 
importantissima  materia  uopo  egli  è  di  osservare, 
i  cangiamenti  operati,  dalla  nuova  legge  sull’effet¬ 
to  di  questa  azione  . 

II  creditore  in  virtù  di  un  atto  esecutorio  * 
passato  il  termine  prefisso  al  pagamento  del  suo. 
avere,  volendo  esperire  dell’azione  ipotecaria  con¬ 
tro  il  possessore  del  fondo  ipotecato  a  di  lui  fa¬ 
vore  dal  suo  debitore  ,  e  posseduto  da  questo  al 
tempo  del  contratto ,  non  ha  più  bisogno ,  come 
altre  volte,  di  far  condannare  il  suo  debitore,  e 
di  escuterlo  sopra  i  suoi  beni  sì  mobili che  sta¬ 
bili,  o  di  provarne  lo  stato  di  totale  decozione^ 
ma  basta  che  egli  faccia  significare  con  una  cedo¬ 
la 


*  Tale  sarebbe  un  instrumento  ricevuto  da  un  notajo 
ed  una  sentenza  ,  e  tale  sarà  sempre  1’  atto  ,  col  quale  si 
agirà  in  ipotecaria  ,  mentre  non  si  pub.  prendere  iscrizio¬ 
ne  salvo  col  mezzo  di  uu  atto  di  questa  natura ,  come 
vedremo  in  appresso  , 


/ 


la  al  detto  suo  debitore  l'ordine 'di pagare  la  som¬ 
ma  dovuta  nel  termine  di  giorni  trenta,  e  faccia 
altresì,  come  sopra,  intimare  al  terzo  possessore , 
d  di  pagare  nel  detto  intervallo  il  debito  suddet¬ 
to,  o  di  dismettere  il  fondo  ipotecato. 

•  Passato  detto  termine  se  il  possessore  non  pa¬ 
ga  il  debito  ipotecato,  o  non  dismette  il  fondo, 
può  fil  creditore  far  vendere  il  medesimo  per  con¬ 
seguire  sul  suo  prezzo  ogni  suo  avere.  E  non  gio¬ 
verebbe  nemmeno  al  detto  terzo  possessore  di  al¬ 
legare  ,  che  il  debitore  ritenga  ancora  altri  beni  , 
qualora  il  fondo,  su  cui  agisce  il  creditore,  sia 
specialmente  ipotecato  al  pagamento  di  quel  de¬ 
bito  *,  e  solo  potrebbe  tale  eccezione  ritardare 
V  effetto  dell’  azione  ipotecaria  su  quel  fondo , 
quando  l’ipoteca  fosse  generale  sopra  tutti  i  beni 
del  debitore,  come  sarebbe  quella  competente  ai 
minori  o  interdetti  sui  beni  dei  curatori  per  le 
contabilità  contratte  colla  loro  amministrazione  ■ 
alle  mogli  sui;  beni  dei  loro  mariti  per  cautela 
delle  doti  e  ragioni  dotali ,  ed  alla  Nazione ,  ai 
comuni  ed  agli  stabilimenti  pubblici  contro  i  lo¬ 
ro  ricevitori  ed  amministratori  contabili ,  e  quel¬ 
la  altresì  che  nasce  da  una  sentenza  o  dall’atto 
giudiziale  fatto  dal  debitore  della  ricognizione  di 
sua  sottoscrizione  apposta  ad  una  privata  scrittu¬ 
ra  contenente  una  obbligazione.  Egli  è  però  da 
osservarsi  ancora ,  che ,  quand’  anche  in  questo  ca- 


Come  lo  sarà  quasi  sempre  in  vigor  dei  contratti 
stipulati  dopo  la  pubblicazione  della  legge  Tulle  ipoteche  , 
nei  quali  l’ ipoteca  deve  ,ferapre  essere  consentita  sopra 
iin  fondo  speciale . 


\ 
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so  sia  il  possessore  assistito  dalla  legge  ad  ecce¬ 
pire,  che  ritengami  altri  beni  dal  debitore,  non 
può  obbligare  quello,  che  agisce  in  reale  a  diri¬ 
gersi  sopra  ì  beni  suddetti  salvo  anticipi  le  spe¬ 
se,  che  può  cagionare  tale  preambola  escussione, 
ed  indichi  beni  posti  nel  distretto  del  medesimo 
tribunale  d’appello,  e  non  litigiosi,  e  che  siano 
ancora  posseduti  dal  debitore.  {  articoli  ziéj8, 
zi  6c>  ,  2x70,  2.17*  ,  2013  ) 

Tale  si  è  nel  nuovo  stato  della  legislazione  l’ ef¬ 
fetto  dell’  azione  reale,  che  nasce  dall’ipoteca. 
Onesta  o  è  convenzionale  o  legale  o  giudiziaria  . 
Ta  prima  che  c  quella  accordata  in  un  contratto 
deve  necessariamente  essere  speciale  sopra  un  de¬ 
terminato  fondo.  Le  altre  due  affettano  egualmen¬ 
te  tutti  i  beni  tanto  presenti ,  come  futuri  del 
debitore.  Ho  già  di  sopra  enunciato,  quantunque 
incidentalmente ,  a  chi  competa  l’ipoteca  legalé  , 
e  da  quali  atti  nasca !’ ipoteca  giudiziaria.  (V.  gli 
articoli  ili 6,  2117,  2121,  1122  e  2113  del 
Codice  ) 

Restami  solo  a  premettere,  che  secondo  l’arti¬ 
colo  21x15  i  soli  stabili  e  T  usufrutto  di  essi  sono 
suscettibili  d’ ipoteca ,  e  che  tale  diritto  quantun¬ 
que  nasca  dal  contratto  che  produce  l’ ipoteca  con¬ 
venzionale  o  legale  ,  e  dall  atto  o  sentenza,  che 
produce  quella  giudiziaria,  per  una  finzione  della 
legge  però  tale  diritto  resta  inoperoso  sino  a  che 
siasi  presa  agli  uffizi  dell*  ipoteca  1*  iscrizione  ipo¬ 
tecaria  sul  fondo  o  beni  ipotecati , 

Il  motivo  di  tale  legislazione  si  fu  quello  dello 
stabili  mento  di  un  registro  pubblico  aperto  a  tut¬ 
ti  ,  dove  si  veggano  iscritti  tutti  i  debiti  ipoteca¬ 
ri 
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rj  dì  colui  ,  col  quale  desidera  taluno  di  contrat¬ 
tare.  Sarebbe  estraneo  all’oggetto  dell’opera  mia. 
il  voler  fare  un  elogio  alla  pubblicità  delle  ipo¬ 
teche  •  L  utilità  di  tale  istituzione  evidente  per  se 
stessa  non  ha  Insogno  di  apologie .  La  legge  un¬ 
dici  brumaio  anno  settimo  non  dispensava  alcuno 
dalla  formalità  della  iscrizione  perchè  aver  potes¬ 
se  con  effetto  1*  azione  ipotecaria  ,  la  quale  si  mi¬ 
surava  solo,  come  si  misura  anche  di  presente  ' 
dal  giorno  della  iscrizione  predetta  . 

L’articolo  1135  del  Codice  ha  fatta  su  questo 
.proposito  una  innovazione  essenziale  al  disposto 
dalla  legge  suddetta.  Esso  accorda  l’ipoteca  ai  mi¬ 
nori  ed  interdetti  sopra  gli  stabili  appartenenti  al 
loro  tutori  e  curatori  per  le  contabilità  della  loro 
amministrazione  dal  giorno  dell’accettazione  della 
tutela,  ed  alle  mogli  per  le  loro  doti  e  ragioni  do¬ 
tali  dal  giorno  del  matrimonio  sopra  gli  stabili 
posseduti  dal  marito  al  tempo  di  esso ,  e  tali  due 
ipoteche  senza  necessità  d’iscrizione  alcuna. 

La  legge  ebbe  in  considerazione  la  debolezza 
dell’  età  e  del  sesso  ,  il  meto  riverenziale  delle 
mogli ,  e  dei  minori  verso  i  loro  mariti  e  tu¬ 
tori,  e  quantunque  questa  eccezione  alla  regola 
generale  porti  un  pregiudizio  al  sistema  della  pub¬ 
blicità  delle  ipoteche,  ella  considerò  essere  facile 
a  colui  che  contratta  di  verificare  se  il  suo  con¬ 
trario  sia  tutore  o  curatore,  o  se  sia  ammogliato, 
e  calcolare  in  tali  casi  col  di  lui  patrimonio  le 
contabilità  che  possa  avere,  o  l’ ammontare  delle 
doti  e  ragioni  dotali  della  sua  moglie  per  vedere 
quindi  se  sia  sufficientemente  cauto  sopra  i  beni 
di  esso  (  V.  il  discorso  del  signor  Treilhard  al 
Corpo  legislativo  sulla  legge  delle  ipoteche  ). 


Ho  premesso  alla  sfuggita  le  nozióni  éleinefìta*! 
sulle  ipoteche  indispensabili  all*  intelligenza  di 
guanto  osserverò  in  appresso.  Una  piu  lunga  dis¬ 
cussione  su  questi  principi  sarebbe  fuori  di  prò» 
posito  nella  circostanza  che  sono  essi  già  assat 
conosciuti,  e  che  furono  così  saggiamente  e  dot- 
tamejite  sviluppa»  da  penna  assai  più  conosciuta 
della  mia. 

VeiiEio  all’oggetto  del  mio  assumo,  alla  discus- 
sione  delle  regole  necessarie  per  caute!  a  t  amen  te 
approfittare  della  pubblicità  delle  ipoteche  ,  e  per 
quanto  possibile  nou  accettare  in  pegno  di  una' 
obbligazione  un  fondo,  che  non  sia  interamente 
libero.  Di  queste  regole  molte  ne  sono  comuni 
al  contratto  di  vendita,  di  cui  parlerò  in  appres¬ 
so .  Ho  pensato  di  proporle  in  questo  titolo  :  ba¬ 
sterà  citarle  e  rammemorarle  quando  verrà  il  ca¬ 
so  in  progresso. 

Tutti  coloro,  al  cai  favore  è  contratta  un’ ob¬ 
bligazione  ,  o  per  prestito  di  denaro  o  per  loca¬ 
zione  o  per  società  o  per  altro  contratto  di  qua¬ 
lunque  specie,  sanno  che  in  caso  il  loro^  debito¬ 
re  venisse  meno,  non  potrebbero  essi  agire  con¬ 
tro  i  terzi  possessori  dei  beni  ,  che  apparteneva¬ 
no  al  loro  debitore  al  tempo  del  contratto ,  se 
non  hanno  presa  in  tempo  1*  iscrizione  ipotecaria . 

Tutti  sanno  egualmente  che  tale  iscrizione  non 
può  prendersi  che  con  un  atto  ricevuto  da  un 
notaio  o  col  mezzo  di  una  scrittura  privata  rico¬ 
nosciuta  in  giudizio,  dal  che  ne  deriva ,  come  ho 
di  già  sopra  osservato ,  che  ,  quantunque  di  rego¬ 
la  tutti  i  contratti  secondo  la  nuova  legislazione  , 
possano  farsi  per  privata  scrittura,  sono  però  ra- 
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ri  i  essi,  in  cui  convenga  di  così  contrattar© 
quando  si  vuole  contrattare  cautelatamente . 

Tutti  sanno  finalmente  che  per  essere  cautelati 
sulla  responsabilità  della  persona,  con  cui  deside¬ 
rano  &  contrattare,  conviene  loro  presentarsi 
all’uffizio  delle  ipoteche  ,  e  farsi  dare  *m  certifi¬ 
cato  delle  iscrizioni,  che  si  sono  prese  contro  la 
medesima ,  mentre  i  crediti  non  iscritti  non  po— ■ 
iranno  giammai  pregiudicare ,  quand’  anche  ante¬ 
riori  di  data,  le  ragioni  dei  creditori,  che  hanno 
presa  iscrizione . 

Ma  non  tutti  sanno  che  questa  precauzione  non 
è  totalmente  sufficiente  per  cautelarsi  nei  contrat¬ 
ti,  e  che  dietro  alle  nuove  disposizioni  del  Co¬ 
dice  Civile  varie  e  molte  attenzioni  far  si  debbo¬ 
no  a  questo  oggetto ,  coi  mezzo  delie  quali  si 
possa  ottenere  se  non  una  totale  sicurezza  nei 
contratti ,  almeno  la  maggiore  possibile ,  che  è  il 
fine  della,  pubblicità  delle  ipoteche .  Passo  ad  esa¬ 
minarle  in  altrettante  regole,  la  di  cui  utilità 
tpero  sarà  da  ognuno  facilmente  conosciuta  e 

REGOLA  XI. 

Quando  sì  fa  un  tonti  atto  con  uno  che  non  ha  suffi¬ 
cienti  beni  per  cautelarlo  è  meglio  si  faccia  per 
privata  scrittura  recapita  in  giudìzio,  che  per, 
pubblico  isp omento,;  art,  m*. 

Non  sempre  nei  contratti  si  esige  nella  perso¬ 
na  di  colui ,  con  cui  si  fa  una  convenzione ,  ecl 
a  cui  forse  si  affida  una  porzione  delle  sostanze 
aostre,  quella  cautela  totale,  che  nasce  dalla  sufflè 
c  3  '  den«; 
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cienza  di  stabili  da'  esso  posseduti ,  sino  a  con¬ 
correnza  della  somma,  a  cui  ascende  l’ obbliga¬ 
zione ,  e  dall’azione  ipotecaria,  che  sì  acquista 

sopra  di  essi .  *  ,  ,  - 

Dove  sarebbe  il  commercio,  se  la  buona  fe¬ 
de  di  un  individuo,  Ja  stabilita  riputazione  di 
ocest’  «omo  acquistata  con  un’illibata  condotta  non 
equivalesse  talora  alla  risponssbilità  che  nasce  dal 

possesso  di  molti  stabili  >  ■_  . . 

Quanti  si  veggono,  che,  non  offrendo  altra  ga- 
-aDzia  delle  obbligazioni  loro,  che  l’onestà  del 
•oro  carattere  ,  sui  fondi  altrui  destramente  raggi¬ 
rati  fanno  a  loro  stessi  una  fortuna  considerevo- 
le  frutto  delia  loro  industria,  della  loro  onesta, 
e'  delle  loro  indefesse  fatiche  ?  Egli  è  consolante 
.nell'uomo  amico  del  suo  simile  il  pensare,  che 
qualche  volta  almeno  sia  la  virtù  conoscala  ed 

Se  taluno  vi  fosse,  che  volesse  fare  un  cosi 
virtuoso  impiego  di  porzione  delle  sue  sostanze, 
guardimi  il  cielo,  che  io  voglia  spargere  neliasua 
anima  il  veleno  della  diffidenza.  Quando  si  ha 
per  garante  della  promessa  altrui  l’onesta  del  prò- 
mettente ,  non  si  puh  ottenere  miglior  assicura-, 

Z'°Siccome  però  la  legge  civile  deve  esser  fatta 
peli'  uomo  quale  egli  è,  e.  non  quale  egli  esser 
dovrebbe,  siccome  nella  discussione  di  tal  legge 
un  medesimo  principio  dee  dirigere  citi  la  intra¬ 
prende  ,  proposto  essendomi  di  suggerire  e  svt- 
Lpare  tutte  quelle  regole,  che  e  mio  giudizio 
render  possano  ognuno  cauto  ne' suoi  contratti, 
llon  debbo  annettile  dj  Astemie  dietro  le  so-. 


pa  fatte  riflessioni  sulla  ipoteca  convenzionale ,  e 
su  quella  giudiziaria ,  che  colui,  il  quale  impresta 
denari,  od  in  qualunque  modo  contratta  con  uno, 
che  non  abbia  stabili  sufficienti  aila  cautela  deli’ 
obbligazione  assuntasi,  se  vuole  aprirsi  un  mezzo 
di  potere  in  progresso,  quando  il  suo  obbligato 
acquisti  qualche  fondo  stabile ,  prendere  una  nuo¬ 
va  iscrizione  ipotecaria  sopra  del  medesimo  senza 
£re  una  nuova  convenzione  a  tale  oggetto,  può 
/are  il  suo  contratto  con  iscrittura  privata,  e  quin¬ 
di  far  riconoscere  da!  suddetto  debitore  la  sui 
signatura  per  atto  giudiziale. 

Quest’  atto  di  ricognizione  di  signatura  fitta 
dinanzi  un’Autorità  giudiziaria  c  di  fatti  dall’ arti¬ 
colo  a r 2 3  considerato  come  uno  di  quelli,  da 
cui  nasce  l’ipoteca  giudiziale.  Questa,  come  ho 
di  sopra  osservato ,  comprende  tutti  i  beni  stabi¬ 
li  sì  presenti,  che  futuri  dell’obbligato;  che  per 
lo  contrario  1*  ipoteca  convenzionale  acconsentita 
in  un  atto  pubblico  e  notariato  non  può  essere 
che  speciale  sopra  un  dato  fondo. 

Ora  supponiamo  che  Tizio  ricco  proprietario 
impresti  a  Sempronio  negoziante  accreditato  una 
somma  di  ventimila  lire,  e  che  quest’ultimo  ri¬ 
tenga  solamente  stabili  pel  valore  di  lire  dieci¬ 
mila,  se  T  imprestilo  fosse  fatto  per  pubblico  istro- 
mento  (  dicasi  l’istesso  di  qualunque  altro  con** 
tratto  ) ,  non.  si  potrebbe  da  Sempronio  ipotecare 
che  quel  solo  fondo  stabile,  che  possiede  attual¬ 
mente  ,  e  sarebbe  nulla  l’ipoteca,  che  volesse  egli 
acconsentire  sopra  tutti  i  suoi  beni  presenti  e  fu¬ 
turi.  Qualora  perciò  Sempronio  facesse  acquisto  di 
altri  stabili ,  sui  quali  desiderasse  il  suo  prestatore 
c  di 
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di  prendere  aTtra  iscrizione  per  maggior  cauteli 
delle  altre  diecimila  lire,  per  le  quali  non  avevi 
egli  potuto  nel  primo  contratto  farsi  acconsentir* 
un’ipoteca,  non  potrebbe  questi  ciò  ottenere  sen¬ 
za  una  nuova  convenzione  per  atto  pubblico , 
nella  quale  l’obbligato  acconsentisse  questa  nuovi 
ipoteca  speciale. 

Tizio  adunque  per  conservarsi ,  come  dissi ,  il 
mezzo  dì  prendere  iscrizione  ipotecaria  sopra  ì 
beni,  cbe  Sempronio  venisse  in  conseguenza  ad 
acquistare,  dee  ridurre  il  contratto  in  iscrittura 
privata  fatta  nel  modo  prescritio  dalla  legge  ,  quin¬ 
di  far  citare  con  una  cedola  il  detto  Sempronio 
dinanzi  il  Giudice  di  pace ,  presentargli  la  scrit¬ 
tura  privata,  interpellarlo  se  riconosca  o  no  la 
sua  sottoscrizione,  o  carattere,  se  l’ha  scritta  per 
intero,  e  far  constare  della  ammissione,  ossia  ri¬ 
cognizione  fattasi  con  processo  verbale  del  detto 
Giudice  di  pace ,  Sulla  presentazione  della  copia 
di  questo  atto  all’  uffizio  delle  ipoteche  potrà  egli 
in  ogni  tempo  prendere  una  iscrizione  ipotecaria 
sopra  quei  fondi,  che  dal  suddetto  suo  debitore 
venissero  acquistati, 

transizione: 

Per  ottenere  una  sufficiente  cautela  sopra  un 
fondo  da  altri  ipotecato  per  garanzia  dell’ assunta 
obbligazione  a  tre  ridurre  si  possono  le  ispezioni 
necessarie.  La  prima  si  è  quella  di  esaminare  se 
il  fondo,  che  resta  ipotecato,  sia  nel  dominio  di 
colui,  che  lo  ipoteca,  ossia  del  debitore:  la  se¬ 
conda,  quella  di  vedere  se  questo  dominio  sia  o 
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arò  Irrevocabile  :  la  tèrza,  di  verificare  se  sopra 
detto  fondo  esistano  dì  già  altre  ipoteche  anterio¬ 
ri  o  per  data  o  per  privilegio  accordato  alle  me¬ 
desime  dalla  legge,  e  se  sia  il  medesimo  sufficien¬ 
te  alla  cautela  degli  anteriori  creditori,  e  della 
nuova  obbligazione,  che  si  vuol  contrattare .  Se  si 
potesse  dare  un  mezzo  sicuro  di  riconoscere  con 
esattezza  tutte  queste  circostanze  non  havvi  dub¬ 
bio  che  si  farebbero  contratti  colla  maggior 
inorale  certezza  di  sufficiente  cautela.  Ma,  ini 
sia  permesso  di  dirlo  (  e  lo  spiegherò  in  appresso )  , 
io  temo  ,  che  una  disposizione  contenuta  nei  nuo¬ 
vo  Codice  pubblicato  ,  abbia  fatto  crollar  1’ edificio 
delia  pubblicità  delle  ipoteche ,  di  modo  che  que¬ 
sto  non  offra  più  ai  contraenti  ed  agli  acquirenti 
una  totale  tranquillità  nei  loro  contratti ,  ma  solo 
una  maggior  facilità  di  conoscere  la  situazione  di 
coloro ,  con  cui  contrattano  ;  novità  certamente 
sempre  preferibile  all’antico  sistema  di  cose,  in 
cui  quelli,  che  contrattavano,  non  avevano  mezzo 
alcuno  di  conoscere  la  risponsabilità  di  colui,  cui 
affidavano  una  porzione  delie  loro  sostanze, 

SEZIONE  PRIMA  « 

Il  segno ,  la  prova  del  dominio  di  un  fondo 
stabile  consiste  ordinariamente  nel  possesso  e  nel 
godimento  di  esso  .  Egli  è  naturale  di  credere  che 
colui,  che  usufruisce  come  vero  padrone,  abbia  I* 
assoluta  proprietà  del  fondo  usufruito ,  Alcuna  vol¬ 
ta  però  questa  regola  soffre  eccezione ,  e  può 
succedere  che  colui ,  che  go^e  di  tutti  i  frutti  di 
uno  stabile,  non  ne  sia  il  vero  proprietario; 

Que- 
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Questo  può  aver  luogo  in  cinque  casi  princi¬ 
palmente.  Quando  il  debitore  **  possegga  il  fon¬ 
do  a  titolo  di  semplice  usufrutto ,  quando  lo  pos¬ 
segga  con  l’obbligo  della  restituzione  ad  alcun 
altro,  quando  il  fondo  sia  dotale,  quando  rab¬ 
bia  alienato  con  patto  di  riscatto,  riservandosene 
il  possesso  pendente  il  termine  di  esso ,  e  finalmen¬ 
te  quando  ne  abbia  fatta  una  vendita  in  frode 
del  creditore. 

REGOLA  XII. 

Colui  che  vuole  fare  m  contratto,  in  dipendenza  del 
quale  egli  prenda  una  iscrizione  ipotecaria ,  dee 
verificare  se  il  fondo  ipotecato  o  da  ipotecare  non 
sia  tenuto  dal  debitore  a  titolo  di  semplice  usu~ 
frutto  a  termini  dell' art.  898. 

Se  egli  è  vero,1  che  l’ ingratitudine  sia  uno  de1 
■vizi  più  mostruosi ,  saggia  sarà  sempre  quella  leg¬ 
ge,  che  lascia  al  cittadino  tutti  i  mezzi  di  rico¬ 
noscere  a  suo  piacimento  i  benefìzi  tla  altri  ri¬ 
cevuti.  Tale  si  è  la  disposizione  contenuta  nell’ 
articolo  S98  del  nuovo  Codice,  il  quale  permet¬ 
te  il  legato  dell’  usufrutto  di  tutta  o  parte  della 
eredità  ad  un  individuo,  e  della  proprietà  di  essa 
ad  un  altro.  Occorre  frequentemente  nella  socie¬ 
tà  che  un  cittadino  professi  ad  un  altro  obbliga- 

1  zio- 


*  Dico  il  debitore  perchè  suppongo  sempre  che  questa 
indagine  ti  faccia  da  chi  vuole  contrattar  con  alcuno, 
che  in  viger  delia  conven/Jone  gli  resti  obbligato  a  da.e 
o  fare  una  cosa  de  ter. mi  nata  . 


zioru,  che  stentino  negli  ultimi  periodi  di  vita 
un  attestato  di  riconoscenza ,  ma  che  abbia  il 
medesimo  persone  così  congiunte  di  sangue ,  che 
non  sappia  determinarsi  a  privarle  della  proprie¬ 
tà  di  una  porzione  di  sue  sostanze.  La  facoltà 
di  legare  la  proprietà  a  queste  ultime,  e  l’ usu¬ 
frutto  al  primo ,  lascia  libero  il  campo  alla  ri  co* 
noscenza,  e  fa  conoscere  perfettamente  la.saviez* 
za  della  legge  che  1  accorda.. 

Siccome  però  potrebbe  occorrere  che  taluno 
affidato  al  godimento  in  un  altro  dì  un  fondo¬ 
stabile  conseguente  facesse  un  credito  facilmente 
a  costui  affidato  alla  garanzia,  che  gli  offre  il 
supposto  dominio  del  fondo  suddetto ,  nell'  attua¬ 
le  sistema  della  pubblicità  delie  ipoteche  sarebbe 
stata  cosa  a  desiderarsi  che  i  testamenti ,  che 
contengono  simili  istituzioni  o  legati ,  si  fossero 
resi  pubblici  ossia  ostensibili  colla  cautela  pre¬ 
scritta  agli  articoli  10^9  e  1070,  di  cui  parle¬ 
rò  in  appresso.  Sarebbe  stata  tanto  più  necessa¬ 
ria  per  mantenerne  l’ effetto  della  pubblicità  del¬ 
le  ipoteche  una  tale  disposizione  ,  poiché ,  secon¬ 
do  le  leggi  contenute  nel  Codice  Civile ,  non  è 
più  soggetto  a  trascrizione  necessaria  il  contratto 
o  testamento,  con  cui  taluno  acquisti  una  ragio¬ 
ne  di  usufrutto  sopra  beni  stabili ,  come  Io  era 
secondo  l’articolo  16  delia  legge  ir  brumaio  an¬ 
no  7  ,  di  cui  parlerò  a  lungo  in  apprèsso  e  sot¬ 
to  il  titolo  della  vendita  e  compra.  Siccome  pe¬ 
rò  la  legge  non  dà  alcun  mezzo  di  conoscere 
simili  istituzioni  o  legati,  e  che  d’altronde  ella 
c  cosa  facile  il  conoscerne  resistenza,  l’ unica  re¬ 
gola ,  che  io  possa  su  questo  punto  suggerire  ai 
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contraenti  si  è  quella  dì  essere  attenti ,  e  di  pren¬ 
dere  esatte  notizie,  se  coini,  che  vuole  ipoteca¬ 
re  un  fondo ,  lo  tenga  in  vera  proprietà  od  in 
semplice  usufrutto  in  vigor  di  una  particolare  di¬ 
sposizione  ,  o  convenzione . 

REGOLA  XIII. 

Colui  che  vuole  prendere  ipoteca  sopra  un  fondo  dee 
osservare  se  il  debitore  non  lo  possegga  in  linea 
di  quasi  jideicommisso  art.  io^S.  io^y.  io^o. 
1069.  1070.  1071. 

Uno  degli  incagli,  che  secondo  l’antica  legge 
del  Piemonte,  si  avevano  a  conoscere  la  situazio¬ 
ne  di  colui ,  col  quale  taluno  contrattava  ,  sareb¬ 
be  stato  certamente  l’uso  introdottosi  dalie  roma¬ 
ne  leggi  in  vigore  nel  Piemonte  di  fare  istituzio¬ 
ni  fideicommissarie,  se  la  legge  particolare  nostra 
antica  non  avesse  ovviato  ad  un  tale  inconve¬ 
niente.  Colui,  che  era  gravato  di  restituire  l’ere¬ 
dità  ad  un  altro,  possedeva,  quasi  vero  ed  asso¬ 
luto  padrone,  il  fondo,  della  di  cui  restituzione 
era  gravato ,  e  sarebbe  stato  facile  ad  ognuno  di 
essere  ingannato  dall'apparente  ricchezza  dell’ere¬ 
de  gravato ,  se  le  generali  costituzioni  del  Pie¬ 
monte  non  avessero  saggiamente  dato  un  mezzo 
facile  ad.  ognuno  di  conoscere  1*  esistenza  delle 
sostituzioni  fidecommissarie,  e  la  quantità  e  qua¬ 
lità  dei  beni ,  che  ne  erano  affetti . 

Il  paragrafo  decimoquarto  del  titolo  secondo, 
libro  quinto  delie  sucìette  costituzioni  prescriveva 
che  nel  termine  di  nqgsi  sei  dopo  la  morte  del 
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testatore,'  se  il  fìdecommisso  si  facesse  per  atto 
di  ultima  volontà,  e  se  per  contratto  nello  stes¬ 
so  termine  dopo  la  stipulazione  di  esso  ,  dovesse 
farsi  la  descrizione  dei  Leni  sottoposti  al  fide- 
coinmisso  per  mano  di  un  notaio  con  una  chia¬ 
ra  e  fedele  espressione  della  quantità ,  situazione , 
e  coerenza  dei  beni  . 

Il  paragrafo  deci  modulino  ordinava  che  di  det¬ 
ta  descrizione  se  ne  rimettesse  nel  termine  di¬ 
ssi  mesi  dopoché  fosse  stipulato  il  contratto ,  q- 
rispetti vatntnte  morto  il  testatore ,  una  copia  au¬ 
tentica  negli  archivi  delle  Comunità,  nel  territo¬ 
rio  delle  quali  fossero  situati  i  beni,  ed  un’altra 
all* uffizio  dell’ insinuazione  del  luogo  di  abitazio¬ 
ne  del  fideconi mittente . 

L’articolo  deciraosesto  pronunciava  la  decaden¬ 
za  dal  possesso  dei  beni  fidècomm issar j  in  odio 
di  quell'erede  gravato  che  avesse  ommesso  l’a¬ 
dempimento  di  questa  formalità,  e  l’articolo  de- 
ciniottavo  per  una  lodevole  sostentiti  volontà  del 
legislatore  di  rendere  pubbliche  cotali  sostituzioni 
a  cautela  di  ognuno  prescriveva,  che,  qualora  sì 
fosse  ommessa  I2  descrizione  prescritta,  o  la  ri¬ 
messione  di  copia  di  essa  ai  predetti  archivi , 
qualunque  vincolo  di  fìdecommisso  non  avrebbe 
impedito  che  i  creditori  degli  eredi  o  sostituiti 
potessero  conseguire  i  loro  crediti  sopra'  i  beni 
fidecommissarj ,  come  se  non  fossero  stati  vinco¬ 
lati  ;  locchè  avrebbe  pure  avuto  luogo  a  favore  de8 
compratori  di  essi  per  l’osservanza  de’ loro  con¬ 
tratti  . 

Disposizioni  così  saggie  formano  l’elogio  del 
legislatore,  che  le  sanzionò,  ed  ella  c  cosa  sod- 
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disfacente  il  rammemorarle ,  ancne  ipuanao ,  stan¬ 
te  la  sopravvenienza  di  una  nuova  legislazione , 
non  sono  piu  applicabili  nè  in  vigore  . 

Egli  è  noto  che  questa  facoltà  di  vincolare  a 
fidecommisso  la  sua  eredità  era  dalla  antica  no¬ 
stra  legge  ristretta  ad  una  determinata  cattegoria 
di  persone.  Il  nuovo  Codice  non  poteva  secondo 
i  principi,  che  gii  servono  di  base,  ammettere 
una  tale  restrizione.  Esso  ne  fece  mi’ altra,  pre¬ 
sa,  non  dal  rango,  che  occupi  nella  società  il 
testatore,  ma  bensì  dalle  circostanze  particolari 
della  sua  famiglia. 

L'articolo  896  del  codice  suddetto  proibisce 
le  sostituzioni,  ma  esso  si  deve  intendere  deile 
sostituzioni  fidecommissarie ,  come  Io  ha  saggia¬ 
mente  osservato  dietro  i  motivi  espostisi  dal  Con¬ 
sigliere  di  Stato  Bigot  Peeàmeneu  un  patrio  au¬ 
tor  nostro:  esso  non  può  comprendere  le  sosti¬ 
tuzioni  dette  volgari  specialmente  permesse  dall* 
art.  898  *  . 

Il  seguente  articolo  897  eccettua  da  tale  proi¬ 
bizione  le  disposizioni  permesse  ai  padri  ed  alle 
madri ,  ai  fratelli  e  sorelle  a!  capitolo  sesto  del 
tit,  z  del  lib.  3  del  Codice  Civile .  I  tre  primi 
articoli  di  detto  titolo  componenti  gli  articoli 
1048  1049  e  iojo  del  Codice  suddetto  sono 
così  concepiti: 

l  he* 


*  V.  la  pratica  legale  celi’ Avvocato  Quaglia  fopra  le 
donazioni  tra  vivi ,  e  testamenti  nelle  osservazioni  alle 
H  s posizioni  generali  sul  titolo  del  hbro  terzo  del  Codi- 
'  ce .  Cap.  j  ,  J  1. 


/  beni  de’  quali  il  padre  o  la  madre  hanno  U  fa¬ 
coltà  di  disporre,  potranno  essere  da  essi  donati 
in  tutto  o  in  parte  ad  uno,  o  a  più  dei  lor  figli, 
con  atti  tra  vivi,  o  ài  ultima  volontà,  coll’ obbli¬ 
go  dì  restituire  questi  beni  ai  figli  di  primo  gra¬ 
do  soltanto  nati,  e  da  nascere ,  da  essi  donatari . 
(  art,  1048  ) 

In  caso  di  morie  stnga  figlj  sarà  valida  U  di¬ 
sposizione  fatta  dal  defunto  con  atto  tra  vivi  0 
per  testamento  a  vantaggio  d ’  uno  0  più,  de’  suoi 
fratelli ,  0  delle  sue  sorelle  di  tutti  0  parte  de*  be¬ 
ni ,  che  non  sono  riservati  dalla  legge  nella  dì  lui 
eredità  con  obbligo  di  restituire  questi  stessi  beni 
ai  figli  di  primo  grado  soltanto  nati ,  ed  a  quelli 
da  nascere  da  essi  fratelli  0  da  esse  sorelle  dona¬ 
tari  e .  (  art.  1049  ) 

Le  disposizioni  permesse  ne’ due  precèdenti  artico¬ 
li  non  saranno  valide  se  non  quando  l’obbligo  dì 
restituzione  sarà  a  vantaggio  dì  tutti  i  figli  del 
gravato  nati,  0  da  nascere ,  senza  eccezione  0  pre¬ 
ferenza  d’età  0  di  sesso.  (  art.  1050  ) 

Qualunque  sia  la  denominazione,  che  dar  si 
voglia  ad  una  tale  sostituzione,  e  qualunque  dif¬ 
ferenza  passi  tra  la  medesima  e  le  antiche  sosti¬ 
tuzioni  fidecommissarie  ,  quello  che  è  certo  ed 
interessante  all’ oggetto  dell’opera  mia  si  è  che  i 
beni  compresi,  e  che  formano  l’oggetto  di  simi¬ 
li  sostituzioni,  quantunque  posseduti,  usufruiti 
dall’erede,  non  sono  però  di  sua  próprietà ,  per¬ 
chè  egli  è  obbligato  alla  restituzione  dì  essi  ai  suoi 
figliuoli ,  di  modo  che  nè  per  contratto  fra  vivi 
nè  per  testamentaria  volontà  possa  egli  altrimen¬ 
ti  disporne, 

b?a- 


m 


m 


'48 

Male  adunque  sì  affiderebbe  colui ,  che  con¬ 
trattasse  con  questo  erede ,  cui  sotto  simile  con¬ 
dizione  di  restituzione  fosse  stata  lasciata  dal  pa¬ 
dre  o  dal  fratello  un’eredità  od  una  porzione  di 
essa ,  quando  il  medesimo  non  .  avesse  altri  beni 
liberi  che  quelli,  che  gli  pervennero  con  simile 
lascito  .  Inutile  sarebbe  ogni  iscrizione  ipoteca-! 
ria,  che  si  prendesse  sopra  detti  beni,  che  non 
sono  suscettibili  di  ipoteca,  come  non  apparte¬ 
nenti  iti  ragione  di  dominio  all’erede  gravato. 

Ma  come  potrassi  conoscere  resistenza  di  una 
tale  disposizione?  Gli  articoli  1069  107061071: 
ite  danno  il  mezzo.  In  essi  così  stà  disposto. 

Le  dispositivi  per  atto  tra  vivi  0  per  testa¬ 
mento  col  peso  di  restituzione ,  dovranno  rendersi 
pubbliche  ad  istanza  0  del  gravato ,  0  del  tutore 
deputati  per  l'esecuzione:  cioè  quanto  ai  beni  immo¬ 
bili  mediante  la  trascrizione  degli  atti  sui  registri 
dell’ uffizio  delle  ipoteche  del  luogo  dove  sono  situa¬ 
ti  ;  e  quanto  alle  somme  impiegate  sui  beni  im¬ 
mobili  con  privilegio ,  mediante  l’iscrizione  sui  beni 
affetti-  dal  privilegio .  (  art.  1069  ) 

La  mancanza  di  trascrizione  dell’atto  contenente 
la  disposizione ,  potrà  dai  creditori ,  e  dai  terzi 
acquirenti  essere  opposta  anche  ai  minori  0  agU 
interdetti  ,  salvo  il  regresso  contro  il  gravato ,  e 
contro  il  tutore  nominato  per  l’esecuzione ,  e  senza 
che  ì  minori  0  gl’interdetti  possano  essere  restituiti 
in  intiero  contro  V  ammessa  trascrizione  quandi  an¬ 
che  il  gravato ,  e  A  il  tutore  non  fossero  solvìbili . 

{  art,  1070  ) 

La  mancanza  della  trascrizione  non  potrà  essere 
supplita ,  od  [scusata  per  la  notizia  che  in  qua- 
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(unque  altro  modo  i  creditori,  o  i  ttr^ì  acquirenti 
potessero  aver  avuto  della  disposizione  .  (  art. 

8  O^I  )» 

Chiunque  perciò  con  alcuno  contrattando  vor-J 
là  assicurare  i’  esecuzione  dell'  obbligazione  da 
questi  assuntasi  verso  di  lui  con  una  iscrizione 
ipotecaria  sopra  i  di  lui  beni  o  sopra  un  deter¬ 
minato  fondo,  dovrà  usare  la  precauzione  di  fa¬ 
se  ricerca  all’  uffizio  delle  ipoteche  se  rìel  regi-; 
stro  delle  trascrizioni  *  trovisi  scritto  alcun  con¬ 
tratto  tra  vivi,  o  testamento,  che  abbia  gravato 
di  restituzione  di  detto  fondo  o  beni  l’ erede  cho 
se  ne  trova  al  possesso ,  c  col  quale  si  vuole 
contrattare. 

Tale  ricerca  basta  si  faccia  all’  uffizio  delle  ipo¬ 
teche  del  circondario  ,  dove  sono  situati  i  beni  , 
perchè  qualunque  trascrizione  si  fosse  fatta  all* 
uffizio  del  circondario  del  luogo  di  domicilio  o 
del  testatore  o  dell’erede  gravato,  od  a  qualun¬ 
que  altro  uffizio,  eccettuato  il  primo,  non  po¬ 
trebbe  vincolare  i  beni  cadenti  nella  sostituzio¬ 
ne,  nè  pregiudicare  le  ragioni  di  acquirenti  o 
creditori,  che  affidati  alla  non  esistenza  di  una 
trascrizione  nell’ uffizio  delle  ipoteche  della  situa¬ 
zione  dei  beni,  avessero  contrattato  coll'erede 
gravato  ,  e  comprati  x  beni  vincolati  ,  o  presa 
iscrizione  ipotecaria  sopri  dei  medesimi ,  quand* 
d  an- 


*  Potrebbero  i  conservatori  delle  ipoteche  per  maggior 
facilità  delie  ricerche  tenere  un  registro  particolare  per 
le  trascrizioni  degli  atti  contemplati  uei  citato  art,  1069 
del  Codice, 


anche  si  volesse  provare  la  scienza  in  essi  dei 
^incoio,  con  cui  erano  i  detti  beni  legati. 

REGOLA  XÌV. 

Cùhì  a  di  cui  favore  è  ipotecato  un  fondo  dee  pri¬ 
ma  verificare  se  il  medesimo  non  sia  datale  quan¬ 
do  anche  estimato  :  art.  1554.  155 1.  e  1553. 

Considerando  le  doti  come  date  al  marito  per 
sostenere  i  pesi  del  matrimonio,  la  necessità  di 
mantenere  la  tranquillità  nelle  famiglie  ,  di  garan¬ 
tire  ai  genitori  i  mezzi  di  educare  la  loro  £— 
gliuolanza,  quando  questi  per  «no  spirito  di  dis¬ 
sipazione  avrebbero  potuto  privarsene,  hanno  fat¬ 
to  presso  tutte  le  colte  nazioni  ammettere  e  san¬ 
zionare  dai  legislatori  l’inalienabilità  delle  doti. 

Così  rimperator  Giustiniano  presso  i  Romani 
estese  a  tutte  le  doti  il  divieto  di  alienazione  , 
che  già  erasi  fatto  dalla  legge  Giulia  in  ordine 
alle  doti  costituite  sopra  fondi  esistenti  nell’Ita¬ 
lia.  Consimile  fu  la  disposizione  contenuta  nelle 
generali  costituzioni  del  Piemonte  al  lib.  5.  tit. 

n.  $  7. 

Eguale  è  quella,  che  si  vede  nel  nuovo  Codi¬ 
ce  agli  articoli  1554,  1555,  1 7 5 7  s  e 

x  5  ^ S  ,  che  sono  del  tenor  seguente: 

Gl’ immobili  costituiti  in  dote  non  possono  alie¬ 
narsi  ,  nè  ipotecarsi  durante  il  matrimonio ,  nè  dal 
marito,  nè  dalla  moglie ,  nè  da  entrambi  unitamen¬ 
te;  salve  le  seguenti  eccezioni.  (  art,  1^4,  ) 

La  moglie  può  coll’assenso  del  marito ,  0  in  caso 
di  rifiuto  coll’  autorizzazione  giudiziale  dare  i  suoi 

beni 


f  r 

beni  dotali  per.  il  collocammo  dei  figli  che  ella 
avesse  da  anteriore  matrimonio  •  ma  se  non  è  auto» 
rizzata  che  giudizialmente  deve  riservare  l'usufrut¬ 
to  al  marito .  (  art.  i1)  ^  ) 

.  Vu°  ancora  coll’ autorizzazione  del  marito  dare  ì 
di  lei  beni  datali  pel  collocamento  dc’fi?li  comuni. 
(  art.  1 5  5  6  ) 

V  immobile  dotale  può  essere  alienato  allorché  col 
contratto  del  matrimonio  ne  è  permessa  l'alienazione. 
(  àrt.  i  s  J  7  ) 

Si  può  parimente  alienare  l’immobile  dotale  coll * 
autorizzazione  giudiziale  ,  ed  all’incanto  ,  dopo  tre 
pubblicazioni ,  per  liberare  dal  carcere  il  marito ,  o 
la  moglie  ;  per  somministrare  gli  alimenti  alla  "fa¬ 
miglia  ne  casi  preveduti  negli  articoli  ,  za y  f  c 
io 6  al  titolo  del  matrimonio  ;  per  pagare  i  debiti 
della  moglie  o  di  quelli  che  hanno  costituita  la  do- 
te/  allorché  questi  debiti  hanno  una  data  certa  an¬ 
teriore  al  contratto  di  matrimonio  /  per  fare  straor¬ 
dinarie  riparazioni  indispensabili  alla  conservazione 
dell’  immobile,  dotale  ;  finalmente  quando  quest’ immo¬ 
bile  è  indiviso  co’ terzi ,  ed  è  riconosciuto  non  su¬ 
scettibile  di  divisione.  In  tutti  questi  casi  l’avanzo 
del  prezzo  ricavato  dalla  vendita ,  soddisfatti  i  bi¬ 
sogni  comprovati ,  rimarrà  dotale ,  e  verrà  impiegato 
con  questa  qualità  a  vantaggio  della  moglie ,  (  art. 
M58  ) 

Il  nuovo  Codice  ha  però  fatto  un  passo  di  piu, 
ne!  sistema  della  inalienabilità  delle  doti,  oltre 
quanto  già  era  nel  diritto  romano  stabilito  . 

Secondo  questo  non  poteva  chiamarsi  dotale  il 
fondo  dato  in  dote  al  marito,  quando  era  stato 
nel  contratto  estimato,  come  pe?  esempio  quan-’ 
d  a  do 


iio  si  dicevi  costituirsi  in  dote  una  casa  estimati 
nei.  valore  di  lire  diecimila,  e  ciò  perchè  la  sti¬ 
lila,  secondo  la  giurisprudenza  romana,  Asporta¬ 
va  nella  costituzione  dotale  una  compia  di  ven¬ 
dita  * . 

Secondo  la  giurisprudenza  altresì  contenuta  nel¬ 
la  legge  duodecima  del  Codice  di  Giustiniano  al 
titolo  de  jure  dotium  i!  fondo  acquistato  con  de- 
naro  dotale  non  poteva  considerarsi  come  tale  t 
senza  distinzione  fra  il  caso  che  fossesi  nel  con¬ 
tratto  apposta  o  nò  F  obbligazione  al  marito  d’ im¬ 
piegare  la  somma ,  che  fu  costituita  in  dote . 

Gli  articoli  z  5  5  a  e  15^3  hanno  variata  questa 
giurisprudenza.  Essi  stabiliscono  che  la  stima  da¬ 
ta  al  fondo  stabile  costituito  in  dote  non  trasfe¬ 
risce  al  marito  la  proprietà  di  esso,  se  non  vi  è 
dichiarazione  espressa  a  questo  riguardo  nel  con¬ 
tratto  dotale  5  e  che  i!  fondo  stabile  acquistato  con 
denaro  dotale  non  è  di  tale  natura,  se  la  condi¬ 
zione  dell’  impiego  non  fu  espressamente  stipula¬ 
ta  nel  contratto  di  matrimonio. 

Sia  dunque  estimato  o  non  estimato  il  fonde 
dotale,  egli  c  niente  meno  inalienabile,  se  non 
nei  casi  e  modi  dalla  legge  previsti  ,  ed  in  con- 
guenza  non  suscettibile  di  una  valida  ed  operosa 
ipoteca.  Ma  come  potrassi  conoscere  contrattando 
con  un  uomo  ammogliato,  se  il  fondo,  che  esso 
intende  di  ipotecare  per  W  garanzia  della  da  esso 
contratta  obbligazione,  sji  o  nò  dotale?  l’ arti» 

colo 


*  V.  la  legge  prima  ,  legge  decima  ,  §  4  del  digesto 
de  jure  dotium  % 
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■Còlo  2  6'  della  legge  n  brumaio  'anno  7.*  già  ScH 
pra  da  me  nominato ,  e  di  cui  mi  occorrer*  so¬ 
vente  fare  menzione  ,  prescrivendo  la  trascrizione 
di  tutti  gli  atti,  che  operano  una  traslazione  di 
proprietà  di  uno  stabile  o  diritto  suscettibile 
d'  ipoteca,  comprendeva  egualmente  i  contratti  di 
dote ,  quando  questa  era  costituita  sopra  un  fon¬ 
do  stabile,  di  cui  il  dominio  utile  si  trasferiva 
nel  marito  in  forza  .della  dotale  costituzione  ; 
Quando  era  perciò  detta  legge  in  vigore  potevasi 
all’uffizio  delle  ipoteche  verificare  se  un  fondo 
fosse  o  vno  dotale  dalla  ispezione  dei  titolo ,  che 
ne  aveva  trasferito  il  dominio  al  possidente  ,  che 
[Volerà  ipotecarlo . 

La  deroga  fatta  alle  disposizioni  contenute  in 
detto  articolo  z6  dei  Codice  Civile  *  ha  ridotto 
a  questo  proposito  le  cose  nello  stato,  inculerà* 
110  prima  che  si  adottasse  il  sistema  della  pubbli-' 
cita  delle  ipoteche  :  laonde  per  verificare ,  contrat¬ 
tandosi  con  uomo  ammogliato,  se  i  beni  od  il 
fondo,  su  cui  si  ha  da  prendere  iscrizione  ipote¬ 
caria,  siano  o  nò  dotali,  non  puossi  nello  stato 
attuale  di  legislazione  suggerire  altro  mezzo  che 
quello  già  sopra  enunciato  nella  legala  duodeci-' 

aw . 
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*  Questa  deroga  è  contenuta  ned’  articolo  2 18 1 ,  di  cui 
per  maggiore  chiarezza'  ed  ordine  delle  materie  ho  pen¬ 
sato  di  parlare  sotto  il  titolo  dei  contratti  di  compra  « 

Vendita  „ 
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REGOLA  XV. 


Vrima  di  accettare  l’ ipoteca  sopra  un  fondo  si  dee 
verificare  se  il  debitore  non  lo  ritenga  con  patto 
di  riscatto,  o  non  P  abbia  con  simile  patto  ven¬ 
duto  riservandosene  V usufrutto  :  art.  1660  c  16 

La  deroga  sopra  da  me  menzionata  alla  neces¬ 
sità  della  trascrizione  degli  atti  traslativi  di  pro¬ 
prietà  importa  seco  ancora  due  altri  inconvenien¬ 
ti  ,  che  diminuiscono  essenzialmente  rutile,  diesi 
sarebbe  ricavato  dal  sistema  della  pubblicità  delle 
ipoteche.  Questi  s’incontrano  nel  caso  di  vendi¬ 
ta  con  patto  di  riscatto .  Erano  presso  di  noi  as¬ 
sai  comuni  simili  vendite  colla  riserva  dell*  usu¬ 
frutto  a  favor  del  venditore.  Simili  contratti, 
quantunque  stipulati  in  forma  di  vendita  ,  conte¬ 
nevano  insomma  uh  imprestito,  nel  quale  colui, 
a  di  cui  favore  era  contratti  1’  obbligazione  della 
restituzione  della  somma,  desiderava  una  maggior 
cautela  di  quella,  che  ne  sarebbe  divenuta  dalla 
semplice  ipoteca  del  fondo,  su  cui  si  assicurava 
detta  restituzione. 

Il  diritto  di  registrazione  imposto  sulle  vendite 
e  trasmissioni  di  proprietà,  anche  con  patto  di 
riscatto,  renderanno  certamente  meno  frequente 
l’uso  di  simili  convenzioni,  ma  nella  circostanza, 
che  nessuna  legge  le  ha  riprovate,  non  è  impos¬ 
sibile  che  se  ne  faccia  ancora. 

La  legge  1 1  brumaio  anno  y*  offeriva  nella 
necessaria  trascrizione  di  questi  contratti  un  mez¬ 
zo  facile  di  conoscerne  l' esistenza  all’ uffizio  delle 

ipo- 
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ipoteche,  e  di  verificare  egualmente  se  il  fondo, 
su  cui  cade  1’ ipoteca  o  convenzionale,  o  ligi» e , 
o  giudiziaria,  si  ritenesse  solamente  dii  possesso¬ 
re  por  mezzo  di  compra  col  patto  di  riscatto  ,  o 
fessesi  con  tale  patto  da  esso  venduto  ad  altri  col¬ 
la  riserva  dell’  usufrutto . 

Nell’attuale  stato  della  legislazione,  x,er  assicu- 
cuxarsi,  che  colui,  che  possiede  un  fondo,  non  Io 
possegga  iti  titolo  dì  acquisto  con  patto  di  riscat¬ 
to,  un  solo  mezzo  può  aversi  quello  di  esigere  la 
presentazione  del  titolo  ,  da  cui  il  possessore  de¬ 
riva  la  sua  ragione  di  proprietà  ,  e  verificare  tal® 
circostanza  dal  medesimo,  qualora  non  sia  ancora 
decorso  il  termine  di  anni  cinque  dacché  egli  ne 
c  al  tranquillo  e  pacifico  possesso. 

Dissi  qualora  non  sia  decorso  il  termine  dì  ar> 
ni  cinque  dacché  egli  possiede,  mentre  essendosi 
all’ articolo  1660  del  Codice  Civile  prescritto, 
che  il  tempo  del  riscatto  non  possa,  nemmeno 
in  vigore  di  una  convenzione  particolare,  ecce¬ 
dere  gli  anni  cinque,  ne  siegue,  che,  qualora  il 
tuo  debitore  possegga  da  anni  cinque  £1  fondo, 
che  vuole  ipotecarti ,  puoi  essere  tranquillo  senza 
ulterior  indagine,  che,  quand’anche  avesse  egli 
acquistato  tale  fondo  col  patto  di  riscatto,  non 
avresti  più  a  temere  dì  essere  molestato  dal  ven¬ 
ditore  ,  le  di  cui  ragioni  sarebbero  col  decorso  del 
quinquennio  irrevocabilmente  prescritte ,  quantun¬ 
que  fosse  egli  minore  (  vedi  gli  articoli  s C6\  e 
tddj  del  Codice.  ) 

Questa  precauzione  è  tanto  p*u  indispensaoiie  ìtt- 
quantochè  la  legge  prescrive  espressamente  all'  ar¬ 
ticolo  1^73  del  Codice  Civile,  che,  qualora  il 
d  4 
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Venditore  con  patto  di  riscatto  rientra  in  vigor  di 
esso  nella  possessione  del  fondo  venduto  Io  riac¬ 
quista  libero  da  ogni  carico  ed  ipoteca ,  di  cui  1’ 
avesse  gravato  l’ acquirente ,  dal  che  chiaro  si 
evince ,  che  di  nessun  effetto  sarebbe  1’  iscrizione 
ipotecaria,  che  si  prendesse  sopra  un  fondo,  che 
al  debitore  appartenesse  solo  in  vigore  di  un  si¬ 
mile  acquisto . 

Ma  per  garantirsi ,  elio  il  debitore  non  abbia 
fatto  vendita  con  patto  di  riscatto  del. fondo,  su 
di  cui  si  vuole  prendere  una  iscrizione  ipotecaria 
riservandosene  1’  usufrutto ,  altro  affidamento  non 
si  può  avere  che  quello,  che  ci  dà  la  legge  contro 
gli  stellionatarj ,  e  di  cui  nella  regola  seguente, 

4 

REGOLA  Xn. 

Non  vi  è  mezzo  di  conoscer:  se  colui  eh e  ipoteca 
tm  fondo  l'avesse  prima  alienato  anche  con  una 
scrittura  privata  dopo  le  disposizioni  dell'  art,  ai  Si. 

Se  l’onestà  e  la  buona  fede  fossesempre,  corno 
dovrebbe  essere, -la  base  dei  contratti,  nulla  sarefa- 
bevi  di  più  inutile  al  mondo,  che  le  regole  da 
me  suggerite  per  assicurarne  1’  effetto;  come  su¬ 
perflue  altresì  sarebbero  le  leggi,  che  prescrivono 
alla  stipulazione  loro  certe  formalità  o  condizioni 
perchè  con  fraudolenti  convenzioni  non  sia  taluno 
ingannato , 

Ma  l’esperienza  ci  prova  pur  troppo;  che  tal¬ 
volta  la  frode  s’ insinua  nelle  convenzioni  umane: 
Onde  necessario  egli  è  ad  ogni  accurato  padre  di 
famiglia  di  precauzionarsi  contro  di  essa  con  tut¬ 
te 
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5* *  quelle  attenzioni  ,  che  possono  smascherarla , 
ed  egli  c  pur  forza  di  encomiare  la  saggia  pre¬ 
videnza  dei  legislatori ,  che  hanno  sanzionate  dis¬ 
posizioni  tendenti  a  quest’oggetto. 

La  maggiore  però  e  la  .più  colpevole  di  tutte 
le  frodi,  che  nei  contratti  far  si  possano,  ella  è 
certamente  quella  di  colui ,  che  vende  od  ipoteca 
come  libero  un  fondo,  il  di  cui  dominio  aveva 
egli  già  a  taluno  trasferito  con  un  precedente  con¬ 
tratto.  Quindi  c  che  saggiamente  fu  risposto  da 
Paulo  nella  legge  vigesimaprima  del  digesto  sotto 
il  titolo  ad  legem  Cormliam  de  falsi s ,  essere  falsa¬ 
rio  colui  ,  che  con  diversi  contratti  vende  una  me¬ 
desima  cosa  separatamente  a  due ,  di  modo  che 
debba  venir  punito  colla  pena  imposta  ai  falsa¬ 
ri  *  i. 

Quindi  c  altresì,  che;  quantunque  alcuni  inter¬ 
preti  di  giurisprudenza  criminale  credano  che  non 
siavi  delitto  di  falso  in  colui,  che  ipoteca  unfon- 
do  non  più  suo,  perchè  ad  altri  già  ipotecato  o 
venduto,  ma  solo  nel  caso  delle  due  vendite  *% , 
nessuno  mai  dubitò  che  1’  ipotecare  un  fondo 
già  ad  altri  venduto  od  ipotecato  costituisca  un 
vero  delitto,  che  fu  chiamato  col  nome  di  stef- 
lionato ,  delitto ,  a  cui  presso  i  Romani  ,  al  dire 
di  Tfl piano ,  quantunque  non  fosse  dalla  ;  legge 
stabilita  una  pena  particolare ,  si  infligeva  sempre 

una 


*  t  Qui  duobus  intolidum  eamdem  rem  diversi?  centra* 
Elibus  vendidit  pcena  falsi  cotrcetur  :  così  in  detta  legge  z 
ad  Itg.  Corw.  de  fals, 

*2  Deangeiis  trai!,  de  dtlìEl.  part.  prima  ,  cap.  49  ».  é 
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una  pena  stro ordinaria  ì  attesi  la  graviti  del  de« 
litio,  uno  de’ più  dannosi  alla  società  *. 

1  legislatori  francesi  nei  nuovo  Codice  Civile 
hanno  tolta  la  differenza  che,  secondo  il  sia  qui 
detto,  esisteva  fra  quello  che  vende,  e  quello  che 
semplicemente  ipoteca  un  fondo,  di  cui  non  c 
più  proprietario .  L’  articolo  10^9  >  nel  mentre 
prescrive  farsi  luogo  all’arresto  personale  di  colui, 
che  ha  commesso  in  materia  civile  lo  stelli o nato  , 
dice  avere  questo  luogo  quando  si  vende,  o  SÌ 
ipoteca  un  fondo  stabile,  di  cui  si  sa  di  non  es¬ 
sere  proprietario ,  o  quando  si  presentano  { in  un 
contratto  )  come  liberi  dei  beni  ipotecati,  o  si 
dichiarano  ipoteche  mÌHori  dì  quelle,  da  cui  i 
medesimi  sono  gravati. 

Io  non  voglio,  e  non  oso  decidere,  se  nell1  at¬ 
tuale  sistema  di  legislazione,  in  ordine  alla  tra¬ 
scrizione  dei  contratti  traslativi  della  proprietà  , 
sia  la  pena  pronunciata  dal  citato  articolo  2.05^ 
sufficiente  per  mettere  un  argine  al  delitto  di  stel- 
lionato ,  o  se  sarebbe  desiderabile  che  il  nuovo 
Codice  penale  dell'Impero  infligesse  a  questo  de¬ 
litto  una  pena  definitiva  e  proporzionata  alle  con¬ 
seguenze  dì  esso. 

Solo  io  osserverò,  che,  se  egli  è  vero  essere 

più  utile  alla  società  civile  l’evitare,  che  non  il 
r  ca- 


*  Lcg.  5,  §  2  dig.  iib.  47»  tir.  20  ibidem  :  feen* 
autem  siellionatus  nulla  legìtima  est  :  nam  me  legitimunt 
crimen  sit  :  soltM  autem  ex  hoc  extra  ordintm  pMti  : 
dxmmodo  non  debeat  opus  metalli  bete  pceoa  i»  pie  vi 
e gridi  :  in  bis  autem,  qui  sunt  in  altquQ  honore  positi  ad 
ttmpus  rtlegdtio ,  vtl  ab  ordine  motto  remiti  enda  est. 


castigare  i  delitti,  l’articolo  16  già  più  volte  no¬ 
minato  della  legge  xr  brumaio  anno  7.0,  il  qua- 
Ie  prescriveva  la  pubblicità  dei  contratti  di  ven¬ 
dita  colla  trascrizione  loro  ali’ uffizio  delle  ipote¬ 
che  ,  conteneva  una  disposizione  savissima  *  ten¬ 
dente  ad  evitare  il  delitto  di  steliionato. 

Jd  articolo  1 1 3  r  del  Codice  Civile  avendo  tol¬ 
ta  la  necessità  di  questa  trascrizione ,  le  cose  so¬ 
no  ridotte  f  come  già  osservai  di  sopra  nella  re¬ 
gola  decimaquarta  parlando  della  costituzione  do¬ 
tale  sopra  un  fondo  stabile)  nello  stato,  in  cui 
erano  prima  che  fossero  in  vigore  le  leggi  sul  si¬ 
stema  ipotecario,  in  quanto  alla  difficoltà  che  alio* 
ra  si  aveva,  ed  ora  si  ha  egualmente,  di  conosce¬ 
re  se  il  fondo,  su  cui  si  vuole  prendere  iscrizio¬ 
ne  ipotecaria,  sia  o  nò  stato  dal  debitore  in  fro¬ 
de  de’ suoi  creditori  venduto,  quantunque  a  vero 
dire  dopo  la  pubblicazione  delle  leggi  contenute 
nel  nuovo  Codice  Civile  maggior  difficoltà  si  ab¬ 
bia  ancora  di  scoprire  simile  frode  nei  contratti, 
di  quella  si  aveva  secondo  l’antica  legge  del  Pie¬ 
monte  .. 

la  pubblicità  di  un  atto  ricevuto  in  forma  au¬ 
tentica  da  un  uffiziale  pubblico ,  da  un  notaio ,  di 
un  atto  consegnato  in  un  pubblico  archivio,  in  un 
deposito  prezioso,  rendevano  molto  più  difficile 
altre  volte  il  nascondere  una  vendita  fatta  di  un 
fondo  stabile,  ed  il  mezzo  d’ingannare  con  tale 
segreto  chi  contratta  in  buona  fede  con  colui, che 
dopo  la  vendita  ne  conserva  ancora  il  possesso . 

Do- 

*  Ritengasi  ,  che  di  detto  articolo  se  ne  ragiona  <jui 
appresso  sotto  il  titolo  del  contratto  di  compra  c  vendita , 
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Dopo  la  pubblicazione  ilei  nuovo  Codice  noli 
bivvi  dubbio  che  la  vendita  di  stabili  la  più  con¬ 
seguente  possa  farsi  per  privata  scritturi.  Tale 
massima  è  non  solo  la  conseguenza  delle  disposi¬ 
zioni  contenute  nell' articolo  1321  del  Codice  Ci¬ 
vile ,  col  quale  si  stabilisce  generalmente  che  lo 
scritture  private  debitamente  riconosciute  facciano 
Ja  stessa  fede  che  gli  atti  pubblici  e  ricevuti  da 
un  notaio,  e  ciò  senza  distinzione  alcuna  dei  con¬ 
tratti  in  dette  scritture  contenuti  ;  ma  c  poi  spe¬ 
cialmente  sanzionata  nell’articolo  1581,  nel  qua¬ 
le  sta  prescritto  che  la  vendita  può  farsi  per  atto 
autentico  egualmente  che  per  privata  scrittura. 

Ora  egli  è  chiaro  essere  assai  più  facile  il  na¬ 
scondere  sotto  il  velo  del  Segreto  un  contratto 
stipulato  in  urrà  scrittura  privata ,  di  quello  non 
sia  di  uno  contenuto  in  un  atto  pubblico, -ed  es¬ 
sere  in  conseguenza  più  facile  al  giorno  d’oggi  il 
commettere  lo  stellionato  di  quello  non  fosse  ne¬ 
gli  antichi  tempi,  quando  tutte  le  vendite  di  sta¬ 
bili  far  si  doveano  per  pubblico  istrumento. 

Mi  si  risponderà  a  tale  riflesso  che  allora  sola¬ 
mente  è  da  temersi  che  un  uomo  oberato  dai  de¬ 
biti  cerchi  con  una  vendita  contenuta  in  una  pri¬ 
vata  scrittura  di  defraudare  ì  suoi  creditori  dell’ef¬ 
fetto  della  loro  ipoteca  ,  quando  una  tale  scrittu¬ 
ra  potesse  con  effetto  antidatarsi,  e  mi  si  osser¬ 
verà  che,  secondo  T  articolo  132,8  del  Codice  Ci¬ 
vile,  le  scritture  private  non  possono  avere  effet¬ 
to  contro  i  terzi ,  salvo  dal  giorno  che  hanno 
acquistato  una  data  certa,  o  colla  registrazione ,  o 
colla  morte  di  uno  di  quelli ,  che  l’ hanno  sotto- 
scritto,  o  da!  giorno,  in  cui  la  sostanza  loro  è 

prò- 


€i 

l'jfoyàta  con  un  atto  fatto  di  tiri  nffizUle  pubbli-*' 
co,  come  sarebbe  un  processo  verbale  d’ in  ve  Ma¬ 
li  o  ‘  e  ini  si  dirà  in  conseguenza  che  non  \  olen** 
do  antidatarsi  la  registrardone  non  può  nen  me-* 
no  antidatarsi  in  pregiudizio  dei  terzi  la  seri  mi¬ 
ra  privata, 

lo  non  contendo  la  verità  di  questi  riflessi  i 
V  arriccio  1318  può  impedire  che  si  antidati  una 
*  simulata  vendita  in  frode  dei  creditori:  egli  può 
-  altresì  impedire  talvolta  che  sortisca  il  suo  effet¬ 
to  la  frode  di  colui,  che  per  riservarsi  il  mezze 
cl’  ingannare  i  posteriori  suoi  creditori  taccia  uni 
vendita  per  privata  scrittura,  mentre  ogni  acqui-* 
rente  per  atto  simile  ,  conscio  che  non  potrebbe 
il  suo  contratto  pregiudicare  i  terzi  anteriori  alla 
registrazione  di  esso,  sarà  cauto  nell’ adempire  in 
questo  caso  prontamente  a  tale  formalità.  Ma  egli 
c  niente  meno  vero  che ,  essendo  difficilissimo 
('per  non  dire  pressocchè  impossibile  )  di  ricono¬ 
scere  anche  all’ uffizio  di  registrazione  l’ esistenza i 
di  una  privata  scrittura  di  vendita,  che  sia  stata 
registrata,  questo  mezzo  non  dà  una  grande  pub¬ 
blicità  all’atto  ed  alla  convenzione,  onde  colui,' 
che  ha  così  venduto,  può  sempre  ingannare  altrui 
col  mistero,  onde  ricopre  la  fatta  vendita ,  quaiH 
do  siasi  deir  effetto  venduto  riservato  in  qualun¬ 
que  modo  il  possesso ,  ovvero  quando  tale  con¬ 
tratto  contenga  una  vera  simulazione  . 

So  che  in  quest’  ultimo  caso  la  continuazione 
del  possesso  nel  venditore,  la  qualità  delle  perso¬ 
ne  contraenti  ,  e  molte  altre  circostanze  possono 
far  conoscere  questa  frode;  che,  non  ostante  la 
precisa  volontà  del  legislatore  di  sostenere  gli  atti 
v”  ‘  ’  tati- 
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unto  pubblici  che  privati  spiegata  nell’ art.~i  541 
ilei  Codice  Civile,  l’art.  1167  lascia  ai  creditori 
la  maggior  '  Cicoltà  d’ impugnare  i  contratti  fatti 
dal  loro  debitore  in  frode  di  essi.  So  che  l’arre¬ 
sto  personale  pronunciato  dal  già  mentovato  art. 
1059  de!  Codice  contro  gli  stellionatarj  può  trat¬ 
tenere  qualche  volta  dal  commettere  un  simile 
delitto . 

Ma  chi  non  sa  altresì  con  quanti  sutterfugj  la 
frode  e  l'inganno  coprono  i  loro  lacci ,  con  quan¬ 
ta  apparenza  di  onestà  e  buona  fede  comparisco-' 
do  talora  gli  atti  ì  più  contrari  alla  legge,  e  i  più 
studiati  al  pregiudizio  de’  terzi  ?  Chi  non  sa  che 
esistono  al  mondo  anime  così  poco  delicate,  le 
quali  nulla  atterisce  l’aspetto  dell’infamia  e  della 
prigione?  e  che  il  poco  interesse,  che  aver  può 
colui,  a  di  cui  pregiudizio  si  c  commesso  Io  stel- 
lionato,  di  profittare  della  facoltà  accordatagli  dal 
detto  art.  z©J9>  Pl)ò  ispirare  agli  stellionatarj  una 
speranza  d’impunità,  fomite  ordinario  del  delitto? 

Speriamo,  tutto  ciò  non  ostante,  che  la  diffi¬ 
coltà  della  simulazione,  l’arresto  personale  degli 
stellionatarj,  rendano  ben  poco  frequente  simile 
delitto,  e  sia  perciò  raro  il  caso,  in  cui  debba 
chi  prende  iscrizione  ipotecaria  sopra  un  fondo 
temere  che  questo  sia  già  ad  altri  venduto.  Ci 
consoli  tale  speranza,  mentre,  tolta  la  necessità 
della  trascrizione  dei  contratti  traslativi  di  domi¬ 
nio  ,  la  legge  non  ci  lascia  più  mezzo  di  cono¬ 
scere  tal  frode.  Ma  non  posso  a  meno  di  repli¬ 
carlo*.  Tort.  della  legge  it  brumaio,  avendo 
tolto  l’effetto  dello  stellionato ,  non  poteva  con¬ 
siderarsi  che  come  contenente  una  disposizione 
saggia  ed  utile  alla  società. 
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Ho  fin  qui  osservato  con  quali  mezzi  colui,  ché 
vuole,  per  garanzia  tlì  una  obbligazione  a  suo  fa¬ 
vore  contratta  ,  prendere  iscrizione  ipotecaria  so¬ 
pra  un  fondo  del  suo  debitore,  possa  verificare  se 
questo  ne  ritenga  il  vero  dominio,  la  vera  pro¬ 
prietà  . 

Ho  detto  di  sopra,  die  la  seconda  attenzione 
da  farsi  a  questo  proposito  si  c  quella  di  vedere 
se,  ritenendo  egli  ancora  di  detto  fondo  il  reale 
dominio,  sia  questo  revocabile  o  non  revocabile, 
mentre  rei  primo  caso  potrebbe  essere  nulla  l’i¬ 
scrizione  ipotecaria,  die  sopra  di  esso  si  fosse 
presa,  qualora  venisse  il  caso  della  revoca  suddetta , 

REGOLA  XVII. 

Etimo,  di  contrattare  cen  taluno  si  dee  verificare  al¬ 
tresì  se  il  fondo  da  ipotecarsi  si  ritenga  dal  de¬ 
bitore  a  titolo  di  donazione:  articoli  84$.  859. 

86$.  8 66.  913.  920.  9 29,  9  J4.  960.  9 39  £941* 

Proposto  essendomi  di  suggerire  ai  contraenti 
tutte  quelle  regole ,  che  nel  nuovo  sistema  della 
legislazione  possono  a  mio  giudizio  sembrare  op¬ 
portune,  onde  procurare  ai  medesimi  la  maggior 
garanzìa  dell'effetto  dei  loro  contratti ,  e  princi¬ 
palmente  onde  metterli  in  situazione  di  approfìt* 
tare  del  nuovo  sistema  della  pubblicità  delle  ipo¬ 
teche  ,  mancherei  al  mio  impegno ,  se  tralasciassi 
di  esporre  e  suggerire  quelle  precauzioni ,  che  ap- 

pog- 
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poliate  sono  alisi  possibile  esistenza  di  uri  coil- 
trino  meno  frequente  nella  società ,  ma  pero  non 
totalmente  sbandito  dalla  medesima. 

Questo  è  il  contratto  di  donazione,  che  tras¬ 
fonde  nel  donatario  il  vero  dominio,  li  proprie¬ 
tà  vera  del  fondo  donato  ,  non  una  proprietà  rt- 
tocabile ,  o  in  -vigor  della  Ugge ,  o  per  eccesso  nel- 
h  donazione ,  o  per  lo  sopravvenienza  di  quelle  Ai- 
te  circostante ,  che  a  tenore  del  prescritto  dalla  me¬ 
desima  possano  far  luogo  alla  revoca  della  dona¬ 
zione.  ,  _ 

Kapionando  secondo  le  generali  massime  digiti- 

ri  sprudenza  ,  e  di  equità,  altrettanto  egli  è  certo  , 
che ,  quando  taluno  ha  nel  donare  ecceduta  la  fa¬ 
coltà  accordatagli  dalla  legge,  allora  la  donazione 
-p^r  tale  eccesso,  essendo  radicalmente  null^ ,  non 
può  operare  il  benché  menomo  effetto;  altret¬ 
tanto  mi  par  dubbio  se  ,  quando  la  donazione  fu  , 
sia  nelle  sue  forine,  che  nella  facoltà  concorrente 
nel  donatario,  e  nel  donante  valida,  la  soprav¬ 
venienza  di  una  di  quelle  circostanze ,  che  pos¬ 
sono  far  luogo  al  li  revoca  della  donazione  ,  deli¬ 
ba  onerare  un  effetto  retroattivo,  e  rendere  nul¬ 
le  le  alienazioni  fattesi  dal  donatario  in  buon.1 
fede  o  le  ipoteche  da  lui  acconsentite  sul  fondo 
donato  prima  delia  revoca  suddetta,  e  pregiudi¬ 
care  cosi  i  terzi  ,  che  con  eguale  buona  fede  ab¬ 
biano  col  donatario  contrattato. 

Checché  ne  sia  però  di  questa  teorica  questio-» 
ne  variamente  trattata  dagli  interpreti  del  diritto 
civile,  egli  è  certo,  che  il  Codice  nuovo  ha  spe¬ 
cificati  i  casi,  in  cui  il  dominio  della  cosa  dona¬ 
la  resta  rivocato  o  in  vigor  della  legge,  o  per 


eccesso  nella  donazione ,  o  per  la  sopravvenienza 
di  quei  casi,  che  fanno  luogo  a  tale  revoca;  che 
il  medesimo  ha  altresì  individuati  i  casi ,  in  cui 
tale  revoca  renda  di  nessun  effetto  le  precedenti 
ipoteche,  od  alienazioni,  e  quelli,  in  cui,  non 
ostante  la  revoca  suddetta,  sussistano  niente  me¬ 
no  le  alienazioni  ed  ipoteche  anteriori ,  onde  per 
cautamente  prendere  ipoteca  sopra  un  fondo 
basterà  conoscere  queste  disposizioni,  ed  il  mez¬ 
zo  di  verificare  se  il  fondo  ,  che  altri  vuole  ipoi 
tecare  per  cautela  di  una  obbligazione,  gli  sia  o 
nò  pervenuto  da  una  donazione. 

Ha  luogo  la  revoca  della  donazione  in  primo 
luogo  in  vigor  della  legge.  Questo  succede  net 
caso  dell’ articolo  S.^  del  Codice  Civile,  cosi  * 
concepito  : 

Qualunque  erede,  anche  beneficiato',  concorrendo  ad 
un’eredità,  deve  conferire  a* suoi  coeredi  tutto  ciò  che 
ha  ricevuto  dal  defunto  per  donazione  tra  vivi ,  sì 
direttamente ,  che  indirettamente:  egli  non  può  rite¬ 
nersi  le  cose  donate  nè  reclamare  i  legati  a  lui  fatti 
dal  defunto ,  eccetto  che  le  donazioni  ed  i  legati  gli 
siano  stati  fatti  espressamente  a  titolo  di  prelegato 
ed  oltre  la  sua  parte,  o  colla  dispensa  dalla  colla¬ 
zione  . 

Da  questa  disposizione  chiaramente  si  evinca 
che  qualunque  donazione  fattasi  da  un  cittadino  a 
colui,  che  può  essere  suo  erede,  non  opera  una 
traslazione  di  dominio  irrevocabile  dei  beni  do¬ 
nati  nel  donatario ,  mentre  decedendo  il  donante 
è  il  suddetto  obbligato  di  conferire  nella  massa 
ereditaria  tutto  ciò ,  che  siagli  pervenuto  ia  se¬ 
guito  alla  donazione.  L’unico  caso,  in  cui  pò- 
e  trefe- 
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trebbe  egli  essere  dispensilo  da  questa  collazione 
dei  beni  donati,  sarebbe  quando  la  donazione 
fossesì  fatta  a  titolo  di  prelevo,  ed  oltre  U  sta 
parte  y  o  con  espressa  dispensa  della  necessita  del¬ 
la  collazione  dei  beni  donati  a  favore  dei  coere¬ 
di  ;  ben  inteso  però  che  la  donazione  cosi  fatta 
non  ecceda  quella  porzione  di  sue  sostanze,  di 
cui  può  liberamente  disporre  il  donante  come  in 
appresso , 

Ciò  posto ,  ella  è  facile  la  conseguenza ,  che  ; 
quando  sì  vuol  prendere  iscrizione  ipotecaria  so¬ 
pra  il  fondo  di  un  debitore ,  il  quale  non  si  sa 
Lìi  certo  che  lo  ritenga  per  altro  titolo  che  pei 
quello  di  donazione  ,  verificatasi  col  mezzo ,  che 
suggerirò  in  appresso  tale  circostanza ,  qualora  ne 
risultasse  essere  stato  al  debitore  donato  il  fondo 
suddetto,  converrebbe  esaminare  se  la  donazione 
fessesi  fatta  a  titolo,  come  sopra,  di  prelegato  ed 
oltre  /.<  sua  parte ,  o  colla  dispensa  dalla  collazio¬ 
ne  dei  beni  donati;  mentre  in  caso  contrario  po¬ 
trebbe  essere  di  nessun  effetto  T  iscrizione  ipo¬ 
tecaria  presa  sul  fondo  suddetto. 

Diffidi  qualora  il  donatario  potesse  essere  ere¬ 
de  del  donante ,  venendo  il  caso  di  tale  succes¬ 
sione ,  sarebbe  il  primo  obbligato  a  conferire  nel¬ 
la  massa  ereditaria  il  fondo  donato  nelle  circo¬ 
stanze,  di  cui  all’ art.  859  del  Godice  *  ,  ed  in 

tal 

*  Detto  articolo  prescrive  che  il  donatario  nel  caso  del¬ 
ia  toiUzone  de1  beai  donati,  te  questi  sono  stabili,  è  ob¬ 
bligato  a  conferirli  in  natura,  qualora  non  li  abbia  an. 
cura  venduti  ,  e  non  esitano  nella  massa  ereditaria  altri 
beni  dell’ istessa  natura,  valore  o  bonrà  ,  di  cui  possano 
farsi  altre  porzioni  pressoché  eguali  pu  gl:  altri  coeredi. 


tal  caso  giusta  il  disposto  dall'aft,  Sd* *  il  fondo 
suddetto  ritornerebbe  all’ eredità  libero  da  tutte 
Je  ipoteche ,  die  si  fossero  consentite  dal  donata¬ 
rio,  o  fossero  state  in  odio  suo  prese  *i  sopra  il 
londo  donato  ,  salva  ragione  ai  creditori  ipotecari 
di  agire  nella  personale  contro  il  donatario,  ed 
ipotecare  o  farsi  giudicare  altri  stabili  di  esso, 
qualora  ne  avesse  ,  oppure  quelli  provenientieli 
dalla  divisione. 

Ha  secondariamente  luogo  la  revoca  della  do¬ 
nazione  per  eccesso  fatto  dal  donante.  AiP intel¬ 
ligenza  di  quanto  sopra  c  necessario  premettere 
che,  giusta  l’art.  91$  del  Codice,  le  liberalità 
per  atto  fra  vivi  o  per  testamento  non  possono 
eccedere  la  metà  dei  beni  del  donante  o  dal  te¬ 
statore  se  egli  lascia  al  decesso  un  suo  figliuolo 
legittimo  *z  ,  il  terzo  se  ne  lascia  due,  il  quarto 
se  ne  lascia  tre ,  od  un  numero  più  grande. 

Quindi  è  che  in  uno  de’ suddetti  casi ,  sia  il  do¬ 
natario  estraneo  al  donante,  ovvero  erede  di  que¬ 
sto ,  qualora  l’ammontare  della  donazione  ecce¬ 
desse  la  porzione,  di  cui  può  liberamente  come 
sopra  disporre  il  donante,  avuto  riguardo  al  va¬ 
lore  de’ suoi  beni,  al  tempo  dell’apertura  di  sua 
c  -  sue— 


**  Le  ipoteche  acconsentito  si  riferiscono  ali*  ipoteca  coti' 
vcrmonale  ,  e  quelle  prese  dal  creditore  all’ ipoteca  legale 
o  giudiziaria  . 

*2  Sotto  nome  di  figh'uoJi  si  comprendono  egualmente 
i  d  scendenti  maschi  come  le  femmine,  di  modo  peib 
che  i  ntr  oti  di  fig!;o,  quantunque  molti,  rappresentino 
Solamente  la  pe's<  na  d  I  loro  padre*. 


successione  *  sarebbe  tale  donazione  riducìbile  ar¬ 
ia  soia  porzione ,  di  cui  poteva  il  donante  dispor¬ 
re  a  termini  del  citato  articolo  915»  come  sta 
espressamente  disposto  nell  articolo  pio* 

In  tale  caso  adunque  sarebbe  il  donatario  ob¬ 
bligato  di  restituire ,  di  conferire  alla  massa  ere¬ 
ditaria  quella  porzione  dei  beni  donati  ,  che  co¬ 
stituisce  il  soprappiù  di  quello,  di  cui  poteva  il 
clonante  legalmente  disporre  ,  e  tale  collazione  do¬ 
vrebbe  ,  giusta  l’articolo  3 66,  farsi  del  fondo  i- 
s tesso  in  natura,  qualora  la  donazione  fosse  di 
stabili ,  nel  caso  però  ancora,  che  potesse  como¬ 
damente  dividersi  l’effetto  donato.  In  caso  con¬ 
trario  o  la  porzione  riducibile  eccederebbe  di 
più  della  metà  il  valore  del  fondo  stabile  dona¬ 
to  ed  allora  il  donatario  dovrebbe  conferire  il 
fondo  donato  in  natura,  salva  a  Ini  dall’eredità 
la  ragione  di  prelevare  la  porzione  disponibile 
statagli  donata,  che  se  poi  la  porzione  disponibi¬ 
le  come  sopra  e  validamente  donata  eccede  la  me¬ 
tà  del  fondo  compreso  nella  donazione ,  allora  può 
il  donatario  ritenerlo  ricompensando  i  suoi  coe¬ 
redi  in  denaro,  o  altrimenti. 

Ed  in  ogni  caso  sia  il  donatario  obbligato  di 
rapportare  alla  massa  il  fondo  donato  in  natura  , 
per  eccesso  fattosi  dal  donante,  oltre  la  porzione 
disponibile,  prescrive  egualmente  l’art.  919  che 
detto  fondo  sarà  senza  carico  delle  ipoteche  crea¬ 
te 


*  Articolo  922  irit  Si  determina  la  riduzione  forma n- 
do  una  massa  di  tutti  i  beni  esistenti  alla  morte  dii  do¬ 
nante  ,  0  del  testatore  . 
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te  dal  donatario ,  di  modo  die  queste  si  rendano 
di  nessun  effetto  e  valore . 

Da  gueste  premesse  nozioni  ne  deriva,  che, 
quando  avrai  verificato  che  il  tuo  obbligato  o  de¬ 
bitore  possegga  gli  stabili,  che  vuole  ipotecarti  in 
forza  di  una  donazione,  gusncT anche  questa  sìa 
fatta  a  titolo  di  prelegato ,  ed  oltre  la  sua  parte 
da  colui,  di  cui  egli  è  coerede,  o  sia  fatta  da  un 
-estraneo,  se  dalla  cognizione  che  prenderai  dei 
patrimonio  del  donante,  ti  risulterà  che  questi  ab¬ 
bia  potuto  eccedere  nella  donazione  la  porzione 
disponibile  di  sopra  mentovata,  allora,  se  il  de¬ 
bito  ,  per  cui  vuole  egli  ipotecarti  il  fondo,  ec¬ 
cede  la  porzione  disponibile  suddetta,  sii  cauto, 
■che  l’iscrizione  ipotecaria  da  te  presa,  potrebbe 
rendersi  di  nessun  effetto.  Se  poi  la  somma  co¬ 
stituente  tale  debito  non  eccede  come  sopra,  al¬ 
lora,  quantunque  nel  caso  dell’alt.  856  tu  possi 
vederti  scappar  di  mano  l’ipoteca  presa  sul  fon¬ 
do  donato,  potrebbe  però  il  tuo  credito  essere 
assicurato  con  una  nuova  iscrizione  ipotecaria , 
che  dovresti  prendere  subito  che,  fattasi  la  divi¬ 
sione  fra  i  coeredi ,  previa  la  collazione  dal  do¬ 
natario  del  fondo  donato,  verrebbe  ad  essere  fis¬ 
sata  la  porzione  di  stabili  ,  che  avesse  toccato  al 
debitore  tuo*  in  divisione. 

Qualora  la  donazione  sia  fatta  a  titolo  di  pre¬ 
testo  ,  ed  oltre  la  sua  parte ,  qualora  la  medesi¬ 
ma  non  ecceda  la  porzione  disponibile  del  do¬ 
nante ,  essa  c  di  regola  generale  irrevocabile.  El¬ 
la  può  non  ostante  essere  ancora  ri vociti  colla  so¬ 
pravvenienza  di  una  delle  circostanze  espresse 
nell' art.  955  del  Codice:  queste  sono  l’inesecu- 
€  3  aio- 


zione  nel  donatario  delle  condizioni  della  dona¬ 
zione;  l’ ingratitudine' del  medesimo,  e  la  soprav¬ 
venienza  di  figliuoli  al  donatore. 

!Nel  caso  di  revoca  per  inadempimento  del  do¬ 
natario  alle  condizioni  della  donazione,  o  Per 
sopravvenienza  di  prole,  i  beni  lionati  ritornano 
al  donante,  lìberi  da  ogniipoteca  imposta  dal  do¬ 
natario,  o  iscritta  contro  di  esso  a  termini  di 
quanto  sta  specificamente  disposto  negli  artic.  954 
e  960  ,  non  però  nel  caso  di  revoca  della  dona¬ 
zione  per  ingratitudine ,  nel  qual  caso  la  revoca 
non  potrà  pregiudicare  alle  vendite  fatte  dal  do¬ 
natario,  o  alle  iscrizioni  ipotecarie  prese  contro 
di  esso ,  purché  anteriori  all’  iscrizione  presa  dal 
donante  (in  margine  della  trascrizione  fattasi  dal 
donatario  all’uffizio  delle  ipoteche,  dell’atto  di  do¬ 
nazione,  di  cui  ragionerò  appresso  )  dell’alto  thè 
contiene  la  dimanda  fatta  dal  donante  della  revo¬ 
ca  della  donazione  per  causa  d’ingratitudine,  e 
ciò  a  termini  dell’ art.  958  *. 

Dal  finquì  detto  sulla  revocabilità  del  dominio 
delle  cose  donate,  o  sui  casi,  in  cui  abbia  la 
medesima  luogo,  per  riassumere  in  poche  parole 
le  conseguenze  de’ premessi  principi,  io  osservo 
che  allora  solamente  può  taluno  cautamente  pren¬ 
dere  iscrizione  ipotecaria  sopra  i  beni  provenuti 
al  suo  debitore  da  una  donazione  quando  questa 


*  Vedi  su  queste  materie  la  pratica  legale  d;il*  Avvo¬ 
cato  Quaglia,  parte  prima,  ove  se  ne  è  più  dili  jsamea- 
ie  trattato,  e  si  riferiscono  altresì  le  circostanze  che  fila¬ 
no  luogo  alla  .evoca  della  donazione  per  mgrat:tuJ;ac . 


na  fatta  a  titolo  di  prelato,  e.l  oltre  U  su a  par¬ 
te  ,  o  colla  dispensa  espressa  dalla  collazione, 
quando  questa  non  ecceda  la  porzione  disponibi¬ 
le  del  donante  ,  quando  non  sia  legata  a  condi¬ 
zione  veruna  ,  e  non  sia  piti  i!  donante  nel  caso 
li  aver  prole.  In  caso  contrario,  per  rapporto 
alche  ad  una  sola  di  queste  circostanze  nella  do¬ 
nazione  ,  o  nel  donante,  sarebbe  poco  cauto  l’ ef¬ 
fetto  dell*  iscrizione  ipotecarla  che  si  prendesse 
^opra  i  beni  donati  al  debitore. 

In  ogni  caso  poi  sarebbe  anche  indispensabile 
di  vedere  se  la  donazione  fosse  fatta  con  tutte  le 
formalità  dalla  legge  volute  e  stabilite  dalla  sezione 
prima,  cap.  4,  ti t,  20  lib.  3  del  Codice  Civile.1 
Chi  però  desiderasse  la  spiegazione  di  detti  arti¬ 
coli  potrà  averla  nella  citata  opera  dell’  Avvocato 
Quaglia  sulle  donazioni  e  testamenti. 

Ma  come  pollassi  verificare  se  i  beni  apparte¬ 
nenti  al  debitore  gli  provengano  da  una  donazio¬ 
ne  f1  E  come  altresì  potrassi  conoscere  se  il  de-< 
bitore  ritenga  ancora  i  beni  che  vuole  ipotecare, 
e  non  li  abbia  forse  donati  riservandosene  fusa- 
frutto  ? 

L’articolo  939  del  Codice  Civile  ci  assicara 
totalmente  dal  secondo  caso ,  e  dà  anche  una 
grande  cautela  contro  il  primo. 

Esso  prescrive  che:  quando  vi  sarà  donazione  di 
beni  suscettibili  di  ipoteche,  U  trascrizione  degli  at¬ 
ti  contenenti  la  donazione  e  l* accettatone ,  non  eh: 
la  notifica  dell'  accettazione  che  se  uè  fosse  fatta  con 
0.tto  separato ,  dovrà  eseguirsi  negli  ofjicj  delie  ipo¬ 
teche  esistenti  nel  circondario  in  cui  sa-e  situati  i 
lenii  c  l’articolo  94E  stabilisce,  che  il  difetto 
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rii  trascrizione  potrà  opporsi  da  qualunque  pbrsd' 
jta  interessata. 

Da  questa  disposizione  ne  segue,  che,  avendo 
rm  creditore  presa  iscrizione  ipotecaria  sopra  uè 
fondo  del  suo  debitore,  non  deve  egli  temere  che 
un  donatario  di  eletto  fondo  possa  efficacemente 
rivendicarne  il  dominio,  qualora,  avendo  verifri 
cato  all’uffizio  delle  ipoteche  se  esistesse  trascri- 
-zìone  di  donazione  di  detto  fondo  prima  della  i- 
scrizione  ipotecaria  da  lui  presa,  sia  risultato  non 
tsistervene  alcuna.  La  trascrizione  posteriore  non 
potrebbe  pregiudicare  l’ipoteca  da  esso  acquistata 
colla  iscrizione,  onde  sarebbo  totalmente  cauto. 
Per  ristessa  ragione  che  la  donazione  non  può 
operare  effetto  alcuno  al  donatario  contro  i  terzi 
se  non  dal  giorno  della  trascrizione,  egli  c  pre¬ 
sumibile  che  questi  sìa  attento  ad  eseguire  detta 
formalità,  onde  possa  anche  verificarsi  all’uffizio 
delle  ipoteche,  se  il  fondo  ipotecato  dal  debito¬ 
re  siagli  pervenuto  col  mezzo  di  una  donazione, 
e  conoscersi  le  clausule  cd  il  modo  di  essa.  Sic¬ 
come  però  potrebbe  avvenire  che  il  donatario  de¬ 
bitore  fosse  stato  negligente  nell’ adempimento  di 
tale  formalità ,  qualora  voglia  il  creditore  essere 
totalmente  cauto,  nè  avrà  un  mezzo  colfarsi  esi¬ 
bire  dal  suo  debitore  il  titolo  che  gli  produce  il 
dominio  deila  cosa  ipotecata. 

TRANSIZIONE. 

Ho  detto  di  sopra  che  il  terzo  mezzo,  con  cui 
possa  taluno  prendere  con  ogni  cautela  iscrizione 
ipotecaria  sopra  un  fondo  del  suo  debitore,  si  è 

quél- 


i 


7  5 

quello  di  verificare  sjs  non  esìstano  sul  fondo  sud- 
detto  altre  iscrizioni  ipotecàrie  prese  da'crediton 
anteriori. 

Vediamo  quali  precauzioni  usar  si  possano  per* 
che  tale  ispezione  possa  totalmente  assicurare  il 
creditore  . 

REGOLA  XP  III. 

Colui  che  vuole  prender  iscrizione  ipotecària  sopra  un 
fondo  dee  verificare  se  il  debitore  non  sia  tutore 
o  marito ,  perche  la  moglie ,  ed  il  minore  hanno 
V  ipoteca  sen^a  necessità  d’ iscrizione  :  art.  i  j  5  j . 

Quantunque  ,  come  di  sopra  osservai ,  giusta  !e 
disposizioni  del  nuovo  Codice ,  non  possa  più  co¬ 
noscersi  all’ufficio  delle  ipoteche  se  il  fondo  o 
tieni  che  un  debitore  vuole  ipotecare  sia  dotale, 
cti  in  conseguenza  inalienabile,  se  egli  Jo  ritenga 
■a  titolo  di  semplice  usufrutto,  se  ne  abbia  fatta 
vendita  con  patto  di  riscatto,  riservandosene  l’u¬ 
sufrutto,  o  se  Io  tenga  per  vendita  col  patto  sud¬ 
detto  di  riscatto,  e  finalmente  se  ne  abbia  fatta 
vendita  per  iscritti!»  privata  in  pregiudizio  de’ suoi 
creditori  ,  circostanze  queste  che  tutte  verificar  si 
potevano  all’  uffizio  suddetto ,  quando  a  termite 
dell’ art.  16  della  famigerata  legge  1 1  brumaio  an¬ 
no  7.**  era  necessaria  la  trascrizione  di  tutti  i  con-; 
tratti  che  trasferiscono  la  proprietà  d’uno  in  un 
altro  di  un  fondo  stabile ,  il  sistema  della  pubbli¬ 
cità  delle  ipoteche  non  tralascia  ancora  di  essere 
tino  dei  migliori  che  siansi  formati  nella  legisla¬ 
zione  civile  delie  Nazioni. 

Senza  estendermi  in  dimostrazioni  della  utilità 

di 
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di  questo  sistemila  che  facilmente  leggere  si  posso* 
no  nei  discorsi  dei  saggi  Oratori  del  Governo,  e 
del  Tribunato  pronunciati  al  Corpo  legislativo  sa 
questa  legge ,  il  solo  confronto  dell’  incertezza  che 
si  aveva  altre  volte  sull’esito  dei  contratti  cagio¬ 
nata  dall’ignoranza  della  situazione  del  debitore 
che  con  iscrìtture  private  nemmeno  da  lui  sotto- 
scritte,  ma  talvolta  solo  segnate  , poteva  avere  fin¬ 
sero  suo  patrimonio  assorbito  dai  debiti  occulti  , 
il  solo  confronto,  dissi,  di  tale  stato  di  cose  col¬ 
la  pubblicità  attuale  dei  debiti  ipotecari  e  colla 
facilità  di  conoscerne  l’ ammontare  all’uffizio  delle 
ipoteche  mi  autorizza  a  dire  col  parlamento  di 
Fiandra  che  la  pubblicità  delle  ipoteche  c  il  capo 
"d’opera  della  saviezza,  il  sigillo,  l’appoggio,  e  la 
sicurezza  della  proprietà,  undiritto  fondamentale, 
di  cui  l’uso  produsse  in  tutti  i  tempi  i  più  for¬ 
tunati  effetti  *. 

Ho  già  detto  di  sopra  al  5  z  di  questo  titolo 
quarto  che  i  minori,  interdetti  e  le  mogli  sono 
dispensati  dall’  iscrizione  ipotecaria ,  i  primi  per 
cautela  delle  contabilità  che  possono  incontrare  i 
loro  tutori  e  curatori  nella  loro  amministrazione , 
le  mogli  per  cautela  delle  'loro  doti  e  ragioni  do¬ 
tali,  e  che  anche  senza  detta  iscrizione  conserva¬ 
no  le  loro  ragioni  ipotecarie  sopra  i  beni  dei  lo¬ 
ro  tutori  o  mariti.  Dirò  ora  che  essi  sono  i  soli, 
a  di  cui  favore  la  legge  ammetta  una  simile  ecce- 

zio- 


*  V.  il  discorso  pronunciato  dal  signor  Cons'gliere  di 
StaFo  Treuhard  al  Corpo  leg'slativo  sui  motivi  della 
legge  s)pra  i  privilegi  *d  ipoteche  . 
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zione  ,  mentre  la  Nazione  istesja  ossìa  il  demanio 
non  c  nemmeno  dispensato  dilla  necessiti  di  pren¬ 
dere  iscrizione  ipotecaria  per  cautelare  i  suoi  in¬ 
teressi,  anche  contro  i  suoi  ricevitori,  contabili  e 
funzionari. 

Chiunque  perciò  contratta,  e  voglia  prendere 
iscrizione  ipotecaria  sopra  un  fondo,  verificato 
che  abbia  coi  mezzi  divìsati  ,  se  questo  sia  in 
proprietà  e  dominio  irrevocabile  del  debitore,  al¬ 
tro  non  ha  a  fare,  che  di  conoscere  se  egli  sia 
ammogliato,  o  tutore  o  curatore  di  un  minore  o 
d’un  interdetto.  Nel  caso  affermativo,  qualora 
dalla  moglie,  o  minore,  o  interdetto,  o  dai  loro 
congiunti  non  fossesi  a  termini  della  legge  presa 
iscrizione  ipotecaria  sopra  i  beni  del  medesimo 
per  cautela  delle  loro  ragioni ,  ìn  tale  caso  cerchi 
il  creditore  di  conoscere  quale  sia  la  somma  do¬ 
tale  della  moglie  del  debitore,  quale  a  un  di  pres¬ 
so  possa  essere  la  contabilita  che  dall  amministra¬ 
zione  confortagli  possa  egli  addossarsi.  Se  il  fon¬ 
do  o  beni  del  debitore  possano  cautare  dette 
doti  e  ragioni  dotali ,  non  meno  che  le  contabi¬ 
lità  suddette,  e  bastino  ancora  per  assicurare  non 
solo  gli  altri  creditori  iscritti,  ma  ancora  l’ am¬ 
montare  dell’ obbligazione  ch’egli  vuole  contrarre  : 
-o  se,  verificato  come  sopra  il  dominio  della  cosa 
che  deve  ipotecarsi,  non  esistino  nel  debitore  le 
qualità  suddette  di  marito,  tutore  o  curatore,  e 
non  esistino  contro  di  esso  iscrizioni  ipotecarie, 
e  nemmeno  in  circostanze  individuate  nella  rego¬ 
la  IX-,  sia  pure  totalmente  assicurato  il  creditore  : 
il  suo  credito  non  può  essere  soggetto  al  meno¬ 
mo  pericolo  dì  deperimento. 

K£** 


REGOLA  XIX. 

Quegli  che  contrattar  vuole  con  ogni  cautela  non  dei 
pagar  somma  veruna  fino  a  che  abbia  iscritto  il 
suo  credito  alle  ipoteche ,  e  verificato  in  tale  tem¬ 
po  non  esistervi  contro  il  suo  debitore  altre  iscri¬ 
zioni  ipotecarie  salvo  quelle  da  lui  consegnate , 

Ho  detto  che,  verificate  tutte  le  circostanze 
del  debitore  sopra  da  ine  indicate ,  e  verificato 
altresì  se  esistino  iscrizioni  ipotecarie  sopra  il 
fondo  o  beni  di  esso  ,  nel  caso  che  o  queste  non 
esistano,  o  malgrado  le  medesime  sia  sufficiente  H 
fondo  suddetto,  o  beni  all’ assicurazione  del  nuo¬ 
vo  debito,  può  il  creditore  essere  totalmente  si¬ 
curo  di  garantire  coll’  iscrizione  sul  fondo  ipote¬ 
cato  dal  suo  debitore,  se  l’ipoteca  è  convenzio¬ 
nale,  o  sopra  i  beni  di  esso,  se  'la  medesima  è 
giudiziaria,  la  totale  esecuzione  dell' obbligazione 
a  suo  favore  contratta. 

Ma  qui  mi  si  può  fare  una  obbiezione  alla  ve¬ 
rità  di  quanto  sopra,  che  fu  fatta  al  sistema  della 
pubblicità  delle  ipoteche  . 

L'iscrizione  ipotecaria,  dirà  taluno,  non  può 
prendersi  che  sopra  un  atto  ricevuto  da  uìi  nota-i 
jo:  ciò  posto,  volendo  io  fare  a  Tizio  un  im¬ 
prestito  di  conseguenza,  mi  accerto  all’uffizio  del¬ 
le  ipoteche  non  esservi  contro  di  lui  iscrizione 
alcuna  .  Si  stipula  il  contratto  .  Il  notaio  me 
ce  rimette  copia  fra  giorni  dieci  * .  Presento  la 

me- 

*  Ho  detto  fra  giorni  dieci ,  mentre  questo  è  il  tempo 
minore  che  la  legge  a:corcla  implicitamente  al  notajo  per 
dare  copia  alle  parti  degli  atti  da  esso  ricevuti  . 

Dlf- 
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medesima  all’ uffìzio  delle  ipoteche,  e  trovo  eh® 
in  detto  intervallo  un  creditore  ha  iscritto  un  al¬ 
tro  credito  contro  l’istesso  mio  debitore,  il  quale 
assorbisce  l’intero  suo  patrimonio. 

Da  tale  riflesso  che  pare  a  primo  aspetto  co¬ 
lossale  ne  deducono  gli  antagonisti  della  pubbli¬ 
cità  delle  ipoteche  essere  la  misura  dell’ iscrizione 
ipotecaria  insufficiente  per  ottenere  il  fine  della 
pubblicità  delle  ipoteche ,  voglio  dire  la  totale  si¬ 
curezza  di  colui  che  contratta ,  originata  dall’esat¬ 
ta  notizia  che  acquisti  all’  uffizio  delle  ipoteche 
della  situazione  del  patrimonio  del  suo  debitore. 

Il  più  volte  nominato  Oratore  *  ha  così  sag¬ 
giamente  risposto  a  tale  obbiezione,  che  non  potrei 
meglio  combatterla ,  che  rapportando  le  medesi¬ 
me  sue  espressioni.  Esse  sono  le  seguenti: 

egli  mai  presumibile  che  il  contraente  occulti  le 
sue  anteriori  obbligazioni  con  una  menzogna  che  sa¬ 
rebbe  al  termine  di  pochi  giorni  necessariamente  sco¬ 
perta  ì 

Non  ovvi  cosa  pih  facile  quanto  V  assicurarsi  con¬ 
tro  le  conseguenze  di  questa  improbabilissima  dissi » 

mu~ 


Dittati  la  legge  it  frimaio  anno  j.9  sulla  registra¬ 
zione  dà  nell’ art.  io  il  termine  di  giorni  dieci  al  nota¬ 
io  per  registrare  gii  atti  da  esso  ricevuti:  laonde  siccome 
I*  art.  41  di  detta  legge  proibisce  ai  notaj  di  dar  copia 
degli  atti  prima  ehe  siano  i  medesimi  registrati ,  ne  vie¬ 
ne  in  conseguenza  che  non  sì  potrebbe  obbligare  un  no¬ 
taio  a  spedire  una  copia  di  un  atto  prima  di  detto  ter¬ 
mine  ,  e  che  questo  è  perciò  il  minor  tempo  di  rigore 
competente  al  notajo  a  questo  oggetto  * 

*  Treilhìro  nel  luogo  citato  nelle  nota  alia  regola 
antecedente . 
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mutazione;  può  convenirsi  che  l'atto  sarà  valido  uni « 
c  amente  dopo  un  firmine  sufficiente  ad  ottenere  /’  iscri¬ 
zione  y  e  che  sarà  nullo  qualora  esista  un'  iscrizione 
anteriore . 

Infine  concedendo  pare  all ’  còbi  etto  tutto  il  valore 
di  cui  in  fatto  è  spoglio ,  ne  avverrebbe  al  piu  che 
le  Parti  potrebbono  trovarsi  per  alcuni  giorni  in  uno 
stato  d ’  incertezza  >  mA  Ci  <>  senza  dubbio  sarebbe  ben 
preferibile  a  quella  perpetua  incertezza  lfl  Clil  rimar-* 
rebbesì  adottando  il  sistema  delle  ipoteche  segrete . 

la  seconda  parte  di  detta  risposta  contiene  T  ul¬ 
tima  precauzione,  V  ultima  regola  che  mi  resta  a 
suggerire  ai  creditori,  perchè  le  iscrizioni  da  essi 
prese  contro  i  loro  debitori  siano  totalmente  cau¬ 
te  ed  assicurate  .  Qualora  essi  credessero  i  debi¬ 
tori  loro  capaci  di  nascondere  un  contratto  ante¬ 
riore  solo  di  pochi  giorni,  facciano  esprimere  nel 
contratto  la  promessa  del  debitore,  non  avere  egli 
altri  debiti,  eccettuati  quelli  che  risultano  iscritti 
alle  ipoteche,  e  si  convenga  che  il  contratto  non 
si  effettui  prima  dell1  intervallo  di  giorni  quindici 
o  venti,  tempo  tutto  al  più  necessario  per  avere 
la  copia  dell’ istrumento ,  e  presentarla  all'uffizio 
delle  ipoteche  unito  alla  nota,  e  farlo  in  con¬ 
seguenza  iscrivere . 

Nel  caso  che  in  detto  intervallo  qualche  altro 
creditore  prendesse  iscrizione  ipotecaria  sopra  i 
beni  del  debitore,  sarebbe  come  non  avvenuto  il 
contratto,  e  tenuto  il  debitore  al  pagamento  di 
tutte  le  spese  di  esso  e  danni,  e  con  questa  sem¬ 
plicissima  precauzione  resta  totalmente  assicurato 
T interesse  del  creditore. 
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appendice  al  titolo  quarto. 

Ho  tentato  di  suggerire  tutù  i  mezzi,  tutte  le 
precauzioni,  onde  im  creditore  possa,  prima  di 
contrattare,  assicurarsi  se  i  beni  dei  suo  debitore 
siano  sufficienti  per  la  cautela  de’ suoi  interessi, 
per  assicurarsi  l’ effetto  dell’azione  ipotecaria,  per 
godere  del  benefizio  che  si  volle  accordare  ai  cre¬ 
ditori  colla  legge  sulla  pubblicità  delle  ipoteche. 

Dovrò  dire  ancora  che,  per  ottenere  quanto  so¬ 
pra,  deve  ogni  creditore  fare'  iscrivere  all’ uffizio 
delle  ipoteche  il  titolo  ossia  i’istrumemo ,  da  cui 
deriva  il  suo  credito  ?  Tale  necessità  già  fondata 
sulla  legge  n  brumaio  anno  7.0,  stata  pubblica¬ 
ta  in  Piemonte,  tanto  è  conosciuta,  massime  do¬ 
po  la  pubblicazione  della  savissima  opera  compi¬ 
lila  dal  primo  Presidente  della  Corte  d’appello 
eli  Torino,  che  il  solo  menzionarla ,  non  che  il 
volerla  commentare,  sarebbe  della  più  grande  i- 
nutilìtà , 

Restami  adunque  sólamente  a  rammemorare  che 
le  riflessioni  da  me  fatte  in  questo  quarto  titolo 
sono  comuni  alle  obbligazioni  tutte  derivami  da 
tjualuHque  contratto,  sia  che  il  medesimo  porti  al 
debitore  l’ obbligazione  di  pagare  una  determina¬ 
la  somma,  come  egualmente  qualora  l’obbliga- 
zione  consista  nel  dare  o  fare  una  cosa  determi¬ 
nata  nella  sua  specie,  quantunque  indefinita  nella 
quantità  o  qualità,  e  quand’anche  sia  l’obbliga- 
zione  suddetta  pura  o  condizionale. 

Parlato  avendo  sinora  dei  contratti  in  genera¬ 
le  ,  debbo  ora  entrare  nella  disamina  di  quelle 

\  re- 


regole;  desunte  seiftpie  dal  nuovo  Codice  Civile , 
che  ai  particolari  contratti  possono  riferirsi ,  e  la 
di  cui  cognizione  è  necessaria  egualmente  ,  per¬ 
chè  possa  ognuno  assicurare  alle  sue  convenzioni 
la  dovuta  esecuzione.  Parlerò  di  queste  regole  nc 
seguente  libro  secondo . 


fine  del  Lìbvo  Primo» 
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